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DISTINTA IN NOVE LIBRI, 
ne quali s’ha la cognitione de le guerre de la 
Marca T riuifana,e di molte altre co* 
fe,da gl’anni M C; fin’a M C G< >> 
L X IL Riftampata,corret' 

' # ta , dC in molti luochi / 

accrefciura douc ... k f 
mancaua ne 
la prima: /' er 

CONTN BREVE R ETR ATTO 
dell Altura, edecoflumi iTEzzcli* 

no , raccolto da diuerfit * * 

antiche hi Aorte, 
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N C H O R Cf?e tatti i Uojlri pe* 
fieri fieno lllujlrifimo S - mio in* 
drizzati a magnanime imprefe , e 
per confeguents de grufimi d'ogni 
maggior loia . Pur a giudicio mio 
un folo tra gli altri contende di 
maggioranza : e quejlo e quando deliberale far rac * 
coglier tutte fhifiorie di cafd F allauicina , dal primo 
M arche fe Adalberto Duca di Latiofin a tempi nojlru 
Se per la injlitutione de ta uita humana tiiun altra co fa 
fa piu utile de la h i fiori a per accendere gli animi a difi 
derio di gloria . Quafaltradele Pallmcine potrà in 
ciò recare piu di commodofSe decorriamo le memorie 
de gli antecejfori uoflri ne la guerra qua piu glorio' 
fe imprefe f qua piu honorati trionfi f Ne fanno di ciò 
fede i fuperbi titoli , i realifimi doni rapportati da gli 
Imperatori il cui luoco hanno tenuto per tanti fecoli in 
Italia : e tante udite per il facrofanto imperio jfiarfoil 
f àngue , a" ijpofli gli ampifimi patrimoni. In pace poi 
lafciamo ftarel'hauer dirizzato da i fondamenti tanti 
luoghi nobili, pojlc le colonie, riftaurati disfatti,amptìa f 
te le ciudi: ma hanno infegnato à tutta Lombardia , di 
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cui hanno hauuto in mino Unte uolte il fcettro e fucccf 
finamente 4 tutta Italia la magnanimità, le magnificen* 
ze,le cortefie. Onde il nome non mai quàto bajli lodato 
di cafa P allauicina è ftato,e fard per mai fempre me* 
rendo e chiaro in cielo , in terra e ne Cabiffo . Dunque 
tutto 1 1 mondo uenhaur a obligo eterno . Qual poi piu 
grato officio potriajì prefìare a quelfanime fellici , e 
c hiarefche come una uolta furono ne la uita, & bora ò 
per negligenza, 0 per malignità de tempi quafì morti i 
nomi loro fieno da uoi di ttuouo tolti à la feconda mor* 
te,e ripo/U ne la uita. Onde tutti infime unterete immor 
talmente , perche dando con la uita, che da loro hauete, 
iuta a la loro morte, diuenire partecipe di tutte le fuc 
loii.Uor fe k imagini de uoflri maggiori, che fono nel 
giardino del palazzo ritratte dal uero e uiuo effempio 
de la natura hanno hauuto per fefleffe tanto di forza , 
adejfo che morte taccianole habbiano attratto à Cor 
te maggiore tanti gentili j piriti per contemplarle , che 
faranno quando da uoi hauuto fpirito parleranno uiuef 
Voi ch’io feppi quello uojlro difidtrio mi diedi ad in k 
ueftigare feto poteffe in qualche parte agiutare tanto 
bel dijfegno . io hebbi un libro d'hijìoria de la Marca 
Triuifana dal. t « 00. fin ai » 2 6 zjn quejli ultimi tert 1 
pi trouofii oppreffa la mifen proni tuia da Ezzelino 
terzo da R ornante perche dalacoflui tirannide fu 
liberata in gran parte per opera del March . Vberto 
Pallamano , bollo mandato 4 V.S . E con ogni debita 
Keuerentia lebafao la mano . 
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E Gli ann i de la falcifera ine Arni" 
tion e dèi figliuolo d'iddio mille,e et 
to y U Matca TriuifitiiAfi ftaua in 
gradifiima quiete,et pace, tutte le ci 
tadi fi reggeuano in liberti , dado l 
gl 1 Imper Adori obediczd, et tributo 
bonefio.Ver il che li populi no efiedo aggradati uittei 
no in fommd felicitd,Attcdeua ognuno 4 foi efferati, et 
4 fue profcfiioni.Ne anchorA erano infetti i populi da k 
pdfiioni de le parti guelfe, et gibelline onde tutte le citd 
di abbodauano di nobiltà,de populi, di mercatie,etdi rie 
chezze.Et fra tutte le famiglie nobili,cbe a ql tepo era 
no in la Marca Triuifanafi trouauano cinqj potetifii' 
me, et ili ufi ri, le quali p le /or ricchezze, p antiquita # p nflìme fami 
bomini ualorofi,et ejlerni parctadi fuperauano tutte fai ^uc-aVri 
tre, tutto eh' è infinite altre ue ne fufferopotètifiime, et uifaiu, 
ricche. La prima fu la famiglia d'EfieJa quale p molti 
cafielli pojfeduti da lei t territorio padoano,tra dppref 
fo li populi di fomma auttorita.Ld fecoda era la fami' 
gliddi SÌ Bom facio, la qlparimcte nel territorio Ve cftenfi Sa» 
ronefe hauea gradifiime giurifditioni,et ricchezze. La Bonlfaci °* 
Ter ^4 erafamigiid d'Onara la qual feltra le molte rie Gnara# 
cbezze,qual heuea nel padoano,poffedeua,et dominaua 
nel pedemote affai Cafielli. LA Quarta era là famiglia 
da capo SÌ Pi ero, che p ricchezze. et {? molti giurifdi' C^mpo Sa® 
tioni, et Cadetti, quali hauea in Padoana, et Triuifana ,cr0 * 
tra non pur rìcchifiima,ma per molti ualorofi huomini 
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dppreffo tutti difomma autorità. La Quinta era la fa 
Camino. mi gi, a fa camino , laquafera in Triuifana ricchifii ' 
ma,cr fignoreggiaua molte cajlella ,<jhauea motte 
giurifditiom:crera per la fua gran potenza riputata 
potentini ma, & alta . Ve n erano dnchora di molte al' 
tre honoratifiime e ricchifitme,de le quali per no torna 
re in proposto a la prefente materia no ne parlero:ma 
a loco:eta tòpo qualunque occorrerà di loro farne me 
moria, dirajfene qualche parte de lo loro coditiene . il 
mio principale intento è di raccotarnc la tiranide,e più 
che dir fi poffa empia e crudele,Signoria che per molti 
anni hebbe in tutta la Marca Triuifana, Ezzelino ter ' 
Zo da Onara,il quale fu poi cognominato da Romano . 

" ' PRINCIPIO DE l’h ISTORI A 

L Tempo che Otho terzo I mpe 
rotore ulne in Italia fra gli altri 
faoi piu famofic grati caualieri , 
chehaueffe nclfuo efferato , fu 
uno Ezzelino Tedefco , ilquale p 
fuoi ottimi portaméti,et fmgular 
uirtù meritò molti doni da Vi mperatore: fra quali heb 
be il camello deodara, co molte poffefiioni et giurifdi' 
tionidoco dijlate da Buffano miglia quindeci: e fu fatto 
Cote di quel loco, donategli molte inuejliture , decime , 
priuileggfet efiètioni effercitò la militia Ezzellino fin : 
a la morte del detto Imperatore: giunto, à quella etade 
che ha piu bifogno di ripofo,che di fatiche, parédoli po 
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ter più comodamele ripofar in italid y cbe in Alemagné 
biche iuifuffe nobi lifiimo, diliberò fermar jì in Italia,# 
goder li beni che Ot ho gli hauea donati. Però fece che 
tutta la {uà famiglia co ogni fuo f mere fi coduffe in I td 
I ia,doue uijje molti anni co molta riputatione , et molto 
[morato da tutti li popult de la Marca Triuifana,p fuo 
fmgulare ingegno s'infignorì di B affano,# de molti al 
tri caftelli dèi pedemote,co bona, et grata uolotà di Fc * 

derico Imperatore : lagratia\dèl quale con ogniuiafi 
sforzaua ottenerne quefto li accrebbe molto di riputa ' 
rione. Et mitre uifie flette cogiunto d'amicitia co la co ' 
munita di Padoa :douefabricò un fuperbo palazzo, nel' 
la cotrada di Sata Lucia:# ffiejfo ueniua a Padoa, par 
tecipaua de tutti gli honori,come gli altri nobili . Mori 
molto uecchio , et lafciò due figlie de le quali nanzi là 
morte fua ne maritò in Padoa in Gieremia da limena fa> Famigli» «• 
miglia in qaeHi tòpi ricchifiima,et nobili fiima. L'altra in p.|J£* ta 
Treni fc in Incorno dal coruo homo potltifiimo,et prima Famiglia 
io in quella cità.Hebbe pariméte un figlio, il quale nomi t« uii£ *" 
nò Ezzelino , quefto p diffetto de la lingua fu nominato £ a ® 
Balbo. Maritò pariméte il figlio nazi la morte diedegli Padw * 
in moglie Auria figlia di Ricardo della nobile et antica Monaco ^ 
ftirpe,da Baone famiglia primaria de la cita di Padoa , d il* 
di queftd dona E zzelin Balbo hebbe dui figli , uno ma' s°,P few* 
fchio nominato Ezzelitimonaco,etuna femìna ch'egli 
marito in Tifo da C Ùpo S .Piero nobilifiimo ricchifiimo, 
et homo di gradi fimo creditelo folo in la Marca Tri' 
uifana,ma p tutta Italia.il nome de la dona fu Cuniffa:et 
di lei nacquero à Tifo dui figli , che riufeirno huomim 
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ualorofi y et molto amati p le fue fingulari uirtù y uno iU 
màdofii Gerardo/ altro Tifo nouello. Tra tato accade 
la morte di Mafredo da Baone y ilqual ftaua ad Abano , 
et riputato il più ricco huomo di tutta la Marca Triui 
fanale dife altro herede ìafciò che una figlia p nome 
Ceciliaiil cojlei gouemo raccomodo a Spmabello y il qi 
le p tuga ijfierièza conofcea a fefedelfiimo e T p molti 
beneficij fattigli obligatifiimo, pregatolo quoto piu to' 
fio poteffe la maritajfe ad uno qlche nobile, et ricco gè' 
tilhuomoò in Padoa,ouer nella Marca Triuifana.Spi' 
nabello p no macire di quoto era fiato comejfo a la fede 
fua:cominciòfedelmcte pefare d'ejfeguire i comodarne 
ti dèi fuofignore:et conofcenc lo la uertuofa una di Gè* 
tardo da Capo S. Piero figlio dèi / opra nom moto Ti' 
fo effex molto p tutta la città di Padoa comeniata , cofi 
ierata la bellezza fua,che a quelli tèpi era filmata uni 
ca y etfingulare y co fiderata la gràdezz a de la famiglia, 
co fiderata la ricchezza er honorata uita i{ quefto gio 
tme y parendogk collocarla fecodoil desiderio dèi pa' 
ire di lei J forando e tiandio poterne far qualche guada 
gno y antofearetamente dal padre Tifo da Campo San 
Piero y et li proferfe quefia giouene per iffiofa di Gerar 

10 fuo figlio co tutta Pheredità paterna quando però 
fùjfe riconofciuto quefto fuo officio co qualche ccrtefia 
come era il douere.Tifo adunque intefa la propofta y m 
gratto molto Spinabello y et tolfetépo otto giorni à dar 

11 riff>ofta,dicédo che fopra di ciò uoleua hauerci alquà 
to di cofideratione , e maggiormète che Gerardo fuo fi 
gito co cui era neceffario coferire era andato in la pa' 
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trìd Mi Friuli deerti torniameti:crla ferd medefima JjVj* * 
andò dìi fuo fuocero Ezzelino Bulbo ,cr cofidentemé la famiglia 
te conferì qudnto di Spinabello gli era fato offertoci c p" e ?J 
mandandogli cofiglio,come a padre:fe li parca cofa da 
farfìyEzzelino Balbo parédogli partito a fuo propofi 
to per Ezzelino monaco fuo figlio rijpofe al genero no 
li parer cofa da deliberare cofi in un tratto , ma da ha* 
uerui fopra matura confideratione: cr con bon modo 
accomiatato il genero, mandò incontinente per Spina* 
bello, còl quale ragionato di quella cofa cr offertogli 
guidar doni, e? gran premi j, quando cofentiffe che que 
fldgiouane fujje data per jfiofa ad Ezzelin fuo figlio, 
con la hereditù paterna. Sperando confcguire Spina* 
bello molto più , che da Tifo da campo fan Piero diede 
ad EzztÙno buona fferauza di conclusone : e partifii 
uedendo ejfere paffuto il termine , lo quale hauea tol * 
to Tifo da campo fan Piero , tornò ad Ezzelino , cr 
conchiufe con lui di dare la gioitane ad Ezzelino fuo 
figlio quale anchor che fufft : giouane haueahauuto due 
altre mogliere la prima fu Agnefe forella del Marche 
fe Azzo da E fìe : quefta in capo d'uno anno mori di 
parto. La feconda fu una forella di D eslemanino deli Famiglia* 
nobil famiglia de D eslemanini da Padoa : la qual fiata 
con lui un mefefenzahauer confumato matrimonio k' *•» 
gitimamente ripudiò. Fatta adunque tal coclufione Ez 
zelino andò a Buffano cr mandò tutti lifuoi foldati 
CT con grande honore leuarono Cecilia d' Abano, ac* 
compagnata da molte nobili , cr gran donne Padoa* 
tic: la conduffero a Buffano , ione furono fatte bone* 
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ratifiime nozze, cr confumato il matrimonio : fu temi' 
; . U corte bandita giorni x y . continui . Di qu epa donna 
da poi alcun tempo hebbe una figlia nominata Agnefe 
che fu poi maritata nel conte Antonio de Guido ti, ouc' 
ro da Colalto : cr fu matre de Anfedifio , dèi quale 4 
luoco,cr a tempo ne ragionerò ,cr perche mi pare fu* 
perfino narrare di quanto dolore fujfe quefto tradi' 
mento a li nobili, cr potenti da campo fan Piero ueden' 
iofi priWti d’iin tanto matrimonio , cr delufi da un 
conloro tanto congiunto nonne dirò molto, laf dando 
tutto ciò ne gli altrui buoni intelletti la confideratione. 
Quali homini prudenti, cr fau'kj uedendo non poter far 
altro fi eroiw molti anni ad affienare occafione di pò* 
terfi di tanta ingiuria uendicare è finalmente li fuccefi 
fe tiauendo Cecilia con licenza d^Ezzelin monaco fuo 
marito deliberato defeendere in P adoana , per riuede' 
re le fue utile er ampie campagne, e per uifitare molti 
fuoi parenti i quali effa era molto difiderofa di uedere , 
parti da Baffano accompagnata da feruitori intorno 
4 trenta crfenza alcuno timore , ne confideratione di 
tal cofa, allegramente licentiata d ti manto, fe ne ueni' 
«a. 1 Icheejfendo tutto noto a Girar do da campo fan 
P l'ero , parendogli tempo di poterfi uendicare : commu 
mcò tal cofa co’/ padre,cr co’/ fratello , e pofiofi a or* 
£ne,con una buona brigata de fuoi fidelifiimi amici , 
andò à fanto Andrea del mufon , doue già era giunta 
fu Zia mogliere d ‘ Ezzelino monaco , moftrando co- 
inè nipote uolerlt honorare, e*r {tata un pezzo con lei 
in ragionamento cadde in propofitode f ingiuriagli 
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era fiata fatta : facendola certa eh egli non era infitto Vendita & 
m per altro fe non per ueniicarjì per fuo mezzo fit campo fan 
Unto carico che gli haueua foto fuo marito: er. cheli 
pregiud uoleffe ejfer contenta far per uolontà , quello , monaca da 
chela potei effer certi bifognarle far per forza: per* onara * 
che eri in luoco,che non potei fuggire^ che al tutto tri 
deliberato lauarfi il uolto t er imbruttirlo i fuo mari 
to,come a perfido, cr disleale, homo . Li giouane uc - 



per bonffiatio flette fenza dir nulla, poi con molte U* 
grimo er con molte dolci parole , prego il feroce gior 
uane, che non uolejft effer caufa de la ruina fu: atten- 
to che effa non hauea cólpa, er che a lui -.non manche 
rebbeno mille, altre uie di uendicarfi contrai marito : 
ma tutto fu imo , che comenciò ufar la uiolenzi , CT 
tutti quella notte (eco la temei forca li mattini per 
tempo leuatofi chiamò il principal feruitore di quefli 
donna: ài qual E zzelin monaco hauea racommaniat o 
Vhonorfuo,gli diffe uà dal tuo Signore , et dilli di mia 
parte , ch'io l’ho honorato qual meritano le fue degne 
! éperationi , er che per lo auenire f effe non haura piu 

! rifletto ai offendermi, che quello che ha hauuto fin 

bora, che fe à quefli fiata mi fono ifporcato nel fuo ho* oi.30;:; cut 
no re, un altra mi lauero nel fuo (angue , er detto que - 1 31 

fio montò à cduallo con fua compagnia,quella fera tor 
nofii à ampo fan Piero, fuo Caflcllo.Qu.efia tanto pre 
cipitofa uendetta di quanto male fia fiata origine , cr 
^ femenza piu oltra apparerà nel progreffo dèi mio ra - 
gionarc. Olirà la inimicitia,che fra quelle due potete 
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fi c > • tiffme famiglie <trft longo tempo! con morte; inccnfify 
•• violenze, e difiruttioni , ne fegui finalmente la rum Aè 

nife- l; tutu la Marca Triuifana:cr mafiime di vaio* : con' 
tra la quale itti quefta famiglia da Onara mai no cefi' 
so ii uendiearfi. tìku t:ta dunque Ezzelino Balbo tale 
borrenda c doloro fa noua ,fubito ne diede auifo ai 
Ezzelino monacò, fuo figliola? era a Romano , Cd' 
fello del pedemcntetnouc àfanY.tnonfacea fabricarc 
una bcUifiima fortezza dubito andò a : B affano, al pi' 
ire, cr fopra tal fatto hebbeno grandifiimi ragionarne 
tittr eco fefra loro alfine concluferodifare , per uè' 
detta di tanta ingiuri a. La prima ripudiare Cecilia cr 
rimandarla à cafa fua. La feconda contri la famiglia 
da campo fan Piero fubitofar impeto con ferro ,fùo' 
co & con ogni forte di crudeltà . La terza mandare 
d Padoa à iolérfi con la commnita à\m tanto torto, 
eringi uria fatta nel fico territorio, ad unfuocitadino, 
cr amico , pregando non uolejfe lafciart impunito un 
tanto enorme peccato, fatta la ieliberatione giunfe Ce ' 
alia k Ba/fano, cr con lagrime, cr ejlrenti pianti git > 
tatafi à piedi dèi f ocero , et dèi marito , il tutto fempre 
Brzciioa^* piagando, iraccotò domandando di tal sforzato, etuiolè 
fa» moglie» to errore perdonò :i la qual per il marito fu rijfiofio . 
,c * Dio uolejfe che cofi potejje ifcufxr fbonor mio , come 
ifeufo , cr perdono a uoi, ma perche tenendoui per mia 
mogliere non potria effer con referua de Pbonor mio, il 
qual fopra ogni altra cofa tengo caro , uifo intendere 
che più non ui uoglio per mia donna , cr in tutto ui ri' 
podio, cr mi dif dolgo da uoi,crui commando che fra 
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otto giorni ,co tutto uojiro hauere ui habbiate a patire 
del mio dijlretto,& mie giuri fditiom: offerendomi far 
ui accompagnare fin in le uoflre contrade , & etiamdio 
ui prometto far di modo,c he taf ripudio fera approua 

10 da la fede apofiolica : che per queftò non reflara che 

uoi, c r io udendo , non fi pofiiamo di munto rimarita* 
re. La donna dopoi mólti pianti , er preghi fatti al ma 
rito, che non uolefie a quefto modo ripudiarla fenza fua 
colpa , uedendo la ferma volontà fua che non fi potea 
uolgcre,anzi comencmia contra di lei adirarfi, er mi* r ' - 
nacciarla di morte dolente fopra modo fi tacque : ffic* v. t i 

rando pur òhe ’/ marito fi douejje mutare d'opinione ,• 

Ezzdino mandò fubito à Padoa un fuo fidatifiimo , 

CT eloquente fecretario à cominouere la communità c$ 
tra la famiglia da campo fan Piero ,caufatrice d'uti 

tanto federato ecce/Jò . Gionto fu da gli amici ?Ez 
zelino fauorito quanto fu pojìibik non pàté però rap - [ 

portare altro , fe non parole generali , che non gli fe» • . ^ 
ria mancato eh giuftitia ,& ma fiime contra quelli, qua» tr’t I 

11 feranno ritrouati ejfer in colpa , dicendo non efftr ‘ 
cofa honefia , fe Girardo hauea errato , uoler punir il 
padre , er fratello , er tutta quella fami glidtciò ueden » 

do il fecretario , fe bene era cofa nota a tutti che tale tc 
ceffo era fatto di ordine er uolontà di Tifo patre , et di 
Tifo ricucilo figlio cono feendo la grandezza diquefté 
famiglia efftr tali , che non potea haUer ffitranz* di co 
feguir iuftitia ritornò a Zaffano ài fuo Signoria! qual 
riferì quanto hauea fatto: per il che molto /tacce fr 
centra la communità di Padoa, giurò uolcfc ejfrre lui* 
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: ,&[uoi difendenti k hi mortalfiimi ntmici -, E diffiq* 
■fio a uolere uendicare fu a ingiùria, tutto fi diede k prò * 
uederfi di gente dytrmeja piè, e dd cauallo, per andare 
k danni de là famiglia da campo fan P iero : e uenuto 
tutto ciò k notitia di Tifo e de figli, ragunati gli amici 
d’ogni {randa fi apparecchiarono k la difefa de luochi , 

. cr de leperfone (ue. Tutta la Marcha Triutfana p tal 
.mouimento fu fottofopra, parte dando fauore aduna 
■famiglia ,er parte a f altra. In quefto tempo Ezzelino 
Exselino* ptfiò k miglior uita di troppo dolore d'animo , 
Balbo, che hebbe di tal cofa : lafciò Ezzelino monaco fuo fi * 
.glio herede del fuo fiato , herede er de la rabbia con ' 
ceputa contra la famiglia da campo fan Piero, & con * 
ira la communita di Padoa , perjeuerando in la prima 
fua uolonta ripudiò Cecilia fua moglie , & la fece ac* 
compagnar in fue contrade.Quefia dopo un tempo ri* 
2SK maritofiin ìacomo Deslemanino, nobile P adoano,qua 
midònaAi’fe per le fue grandifiùne ricchezze , CT ualore , era in 
ìcdeidad* i quelli tempi uno de li primarij hominidi quefia Città, 
g^o, 4 * 1 ™ 5 hebbe dì lei molti figli . Ezzelino parimente maritofii , 
■cr tolfe per fua donna A lledeida forella de li conti dal 
mangano di Tofana quali per fua fortezza fi nomina 
vario rabbiofi , ìnanzi che menajfe detta donna àfide* 
rando in parte mendicar fue ingiurie contra lacafada 
campo fan Piero, uolfe andar armata mano , ma cono * 
feendofi inferiore, & non poter contra fuoi nemici con 
farmijtendicarfi come huomo afiuto infinfe ad inftàtia 
de molti amia , che fi interpo/ero hauerfi dimenticata 
tal ingiuria ,er ptr dare k fuoi aucrfari maggior crt* 
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iemc 4 y tutto fi uolto a li piaceri , &'fejlc:&‘traduff< 

Alledeida con horreuole compagnia di molte donne di 
Tofana a Baffdno , oue un mefe continuo tenne corte 
publica t e furono fatte molte fejle, & trionfi . Generò 
di quefta donna molti figli , la prima chiamofii Palma 
noueHd,qual poi fu maritata in Alberto da Buon nobile 
Padoano,cr potente : la feconda fi diffe Emilia , mari ' 
tata ad Albertino de Conti da Vicenza , nobile ricco , 

CT potente: la terza Sophia y data in moglie a Satin * 
guerra da E ftejhuomo nobile , er potentifiimo in F er- 
rara: il quarto fu Ezzelino terzo nacque Canno di no - Natfa&a 
fira [aiuta * * di x 4 . di Aprile y e quefio el fog - 
getto di che io intendo ragionare: per effere fiato men* Ro ‘ 

tre che tdjje lo flagello de la Marche Triuifana.nato in “54. am># 
quefio mondo per diurna uolontà , per cafiigare U pec* 
tati de Umiferi popoli, il Quinto dimandofii Alberi ' 
co : lafefia Cuniffa maritata nel Conte Ricciardo da 
fan Bonifacio nobile y er potente in Verona.cofiei final 
mente per opera d'Ezzehn fuo patre , cci'l mezzo di 
Sordello huomo a lui fedele fuggi da fuo marito,pafiò 
poi per molte,er diuerfe mani , in ultimo non fu molto 
felice ,il fuo fine : anchora che fujfe maritata a Ma' 
tino da B ragantio , huomo nobile in Vicenza : quefii 
dopo alcun tempo fu morto infieme con tutta lafuafd' 
migUa da Ezzelin terzo fuo cognato : Alledeida uijfe 
lungo tempo in gran felicitade , uedendofi tante figlie 
maritate cofi altamente , er tifigli ricchifiimi di molte 
pjj]efiioni,cr Signorie di molti Cafielli, molto temuti, 

C imorati t ma udendo fapere quale hauejfead effert 



il fin loro,dottifiima efiendo , ricor fc k la Aftrologia , t 
trouo che le jìelle molto minacci diurno k la fua proge * 
ttirper ilche mai più non fu ueduta ridere: cr occupa' 
tada fomma malinconia cadde inferma de anni circa 
cinquanta , pafiò à miglior uita:con non poco dolore de 
Ezzchn monaco fio marito, per ejfcre da lui per fue fin 
golar uirtu molto amata . Tutta uia hauendo f animo 
pregno, contra la nobile famiglia da campo fan Piero 
rinimico de fhumana naturagli aperfe la'uia di far 
fua uendetta fenza ffarger fangue : cr oltra ciò gli 
diede il modo , di mandare ad effetto il fuo difiderio . 
Cimpictto, * ra *1 Cajiello di Campretto pofieduto per mdiuìfo da 
* Tifo da campo fan Piero, cr da una maria fua confan 
guinea,e de la medefima famiglia uedoua,ma giouane, 
cr di conueniente bellezza :fi>e fio per caufa de là giu' 
rifditione era in rifia,cr difcordia con Tifice li figli 
4 cui forfè parendo male eh' un Caftellofufie gouerna 
to da una donna , molte uolte ueniano a gran contefe 
infieme : per ilche cojlei uedendofi per la potenza de 
. quefti fuoi confanguinei opprefiata : cr f apendo quato 

odio era fra Ezzelin monaco , cr Tifo,er figli giudi 
tondo Ezzelino per la fua grandezza ejfere k fuo prò 
pofito , per mezzo di Linguaintefiafamiliar fuo , cr 
molto domeflico d* Ezzelino trattò di dar la fua parte 
dii Caflello et la fua propria perfona ad Ezzelin,quà 
do gli fu) fe in piacere . Ezzelino per una tal occafione 
I uria ffxfo mezzo lo Jlato > ohdé molto ringratiò la do 
Vendetta accettò Sofferta. Vna notte mandò molta gente 
«Easeiifei Camprctto,cr tolti la tenuta di quella parte, che era 

del a 
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de la donna, fece fare publici i finimenti, cr lafiiato nel 
cajiello molti fanti tolfe la dominoti tutto fuo mobile ,t da camp® 



monacò co* 
tra quelli 
da campo 
San Piera» 



conduffela 4 R ornano fuo cajiello in pedemote,oue la té 
ne molti anni per fua concubina,?? finalmente ne hebbe 
una figlia, Tifo cr li figli hauuta tal amara nouel!a,deli 
berarono non potendo prouedere al tutto , proueder in 
parte:?? fubito Girar do.?? Tifo nouello con molti ami 
ci, cr parenti a fimpofia, andarono a Cam pretto, et uc 
cifiialquanti di quelli, che erano nel cajiello , per nome 
£ (f Ezzelino s’impatronirono di tutto' l cajiello, cr per 
al’ bora, fi bé tal noua fi acerba ad Ezzelino , pur mo - 
^ flrò di no fi curare molto, parendogli ad ifiinguere par 
te de la fua prima ingiuria, potergli bacare il tener per 
fua cocubina una fimi donna,congiunta di ftrettifiimo 
grado con fuoi auerfarij.La cofa durò anni doi,ma EZ' 
Zelin hauendo com’ho detto di cofiei hauuta una figlia, 
ijlimando hauer col mezzo di detta figlia accrefciute le 
ragioni, hauea nel cajiello di C dm pretto: fiimulato piu 
fiate da fua moglie Alledeida, da cui hauea conti 



pognejfi per accref cere incarco,?? vergogna 
glia da campo fan Piero, fingendo, o pur che cofi fujfe , 
fece fama hauer trottato Maria fua conqtbina rifallo, 
con un uihfiimo famiglio da fidila, fiacchila con gran 
furia da fé, e? commeffa la caufa a la giufiitia, cr prò 
dutte le fue ragioni dinaftti a giudici , 4 quali C impera 
tore hauea comeffa la cognitione, fu infauor d’Ezz* 
Un giudicato, che come patre de la fanciulla doueffe efi 
ftr pofto al poffejfo de la metade del capello di Capre t 
torri uolendo venire 4 fejfìcutme de la fentezaja cofa 
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(luffe a ! 'arme. & fra, quefte due fami glie fu principiò' 
td grandifiima brigale? quefìione tfeguiuano ogni di 
grandifime pugne, er già erano morte d'una banda,et 
da r altra molte per fonerai che era come ciato un ballo, 
molto pericolofo , non folo a quefte due potentifitme fa* 
migli , ma etiandio a tutta la MarcaTriuifana: perche 
già una parte , er l'altra fera ingroffata , col mezzo de 
fuoi par enti, er amici, er a la giornata s'mgroffauano 
piu,cr ftaiuno in eutdente pericoloni ueniread un fan 
guinolcte cò fitto erano in arme piu d'ottata miliahuo 
mini : er intorno C ampretto fi commetteano inceli - 
dij, morti, rapine, er ogni altre fpecie di male che in 
tal cajì puote occorrere ciò uedendo la, communita di Pd 
doa, conofcendo che quefto fuoco farebbe un giorno la 
ruina di tutta la attaché tutti li fuoi cittadini erano in 
trigati in quefta guera , chi dando fauore a la famiglia 
da O tiara, chi a quella da campo San Pierojilibero ina 
ti che peggio accadere far fuo sforzo , per prouedera 
tanto male,cr fubito mando lo R iueréndo utfcouofuo 
padoano,il qual fi c fferfe prontifimo ai andare a fare 
tanto buona opera, e con lui quattro nobili , e r eloquen 
tifimi citadini, amici d'ambe le parti:qucfti fumo A lef 
fio Mufuragno , Nicolo de Macharujji, Alberto deRo 
gdti,Vgo d'ipedilcgnc: tutti giudici, c? huomini molto 
faui],et di gran credito, tutti con affai henoratdccmpd 
gnia. Primo andorono aBaffanoda Ezzelino, crlun 
gamente parlorno con lui pregando, cr pervadendola 
per nome de la communita di Padoa,con molte ragioni 
a uoler ejlinguere tanto fuoco, & far buona pace,co U 
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ftmiglìd da campo San Piero con cui era tanta cogiun 
Mone di [angue: & poner [ne a tal differenza, cr non 
confumar piu il paefe,con tanti danni de fuochi, er ro- 
uine,cr non effer caufa di far mendicare tanta pcuerd 
gente,alla quale ogni giorno ueniuano rapite kfuefqfià 
Zc,€7 quello che dimandauala commimita era che le 
parti fi fsqttejlrajfeno da Parme, cr ntraffcro indrieto 
li fuoi guarnimenti , er che egli rimetteffe tutte lefue 
tftrcze in hi, che ejfa fi offerifce terminarle diffi 
nirleco debito fine, Ezzelino primoringraiiò il Vefco 
uo,& la magnifica comminuta di talbono officio, et in 
fuafeufa, e 7 a carco de la parte coir aria diffe molte co 
ft,in coclufione fi mofiro effer pronti fimo a poner e tut 
tele fue differenze, mpetto de la magnifica comunità , 
leuarfi da l'arme, pur che li fuoi nemici facefiino il 
• tnedefimo.Di che il Vefcouo,et gli imbafeiadori Padod 
ni molto lo ringratiorpno , c r tolta grata licentia da lui, 
i. fi Partirono da Bajfitno,c 7 andorono a Caprettoidoue 

era Girardo eti ifo nouello,co molti fuoi amicùfra qua 
li era il Marchefe Azzo quarto da E fle il qual co mol 
ta comitiua,era infoccorfo uenuto de la cafa da capo S. 
Piero. A loro effioftafua uolota il Vefcouo,et li quattro 
ambafciatori,co loro efficaci parole gli effortarono a 
far qllo, che hauea fatto Fzzelino. Gir ardo ri/po effer 
cotétifiimo,et cofi fumo fukito fatte [opra ciò molte fcrit 
ture autétiche,cr polle tutte 1 or differèze in petto del 
Vefcouo,e de la comunità di P adoa:dado ampia liberta 
di coponere ognifua nemiftd fu fatto la tregua per uno 
4Wo , cr cofi fu pofto fine a un tanto pericolofo prin* •<? 
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(ipio,quejh era fanno di nofira falute. n ti. fu al tem 
p o debito con fatisfatione d'ambe le parti terminata: ma 



mi dal conceputo,cr gu radicato odio, quei jempre au+ 
TÒ ne li crude libimi cuori . 

' LIBRO SECONDO. 

I VRO' Vn tempo qutjlo cop pacefi 

co uiuere in P adoa,et nel diftretto. 



tequali però fempre da chi dipderaua il tra quitto, et pa 
cefico uiuere, erano fopite.Finalmcte alcuni feditiop, che 
Gaen* fra ^imorduano in Motegalda cominciarono correre fui 
vicentini,* Padoano, ladroneggi odo tuttofi paefe,etcotra di chi fi 
padoani, difenduta ufdudno la forza,e fatti molti homicidiffor 
ti,sforziyV bottini, ritornauano in Mote guida, & erd 
no patri. Per la qual cofa piu fiate P adoani haueono co 
fui Imbafciatori pregato vicétini, che uoleffenoproue 
dere a tanti inconuenientiima fempre dandoli fperanza 
di proludere la cofa andaua ogni giorno di mal in peg' 
Pa&nni &° parendo a P adorni no piu tolerare quejle ingiurie . 
prendalo tanto dannfift, mudarono 4 l'improuifia fue genti 4 Mo 
.nomigai' ^ c ^ f || 0 fubito per forza fi* prefo t cT 

facheggiato,quefto fu nel mefe di Maggio. 1 » 9 8 . Irte 

dendolo Vicentini molto fi comntofiero,cr andarono 4 





anchora che fra. Vicentini, e Padoa* 
ni per caufa di motti feditiop, piu fid 
te piffero nate differenze , piu tofto 
per priuate caufe, che per pubhche. 
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tongarè y e chiù fero il fiume del Bachigliene tal che piu 
Ko potea uenir l'acqua,* Bado*, p il che P adoani no po 
co commenciorno à patire , Jì in li molini , come in molti 
altri bifogni d'acqua: perche a tempi non era anchora 
fatta la Brentella ,er non li reftdua altro che la T efina, 
la qual non era baftante per li bifogni de la città ,onde 
V adoani andarono con fuo efferato,* Longarè per ta* 
gliar le rofiedel Bariglione, & in menod'un giorno 
ruppero et guajlorono tutto quello haueano fatto in una 
fettimana i Vicentini , i quali non hebbeno mai ardire 
d'approfiimarfi per difturbare P adoani da l'opera , cr 
aperta C acqua, et leniti tutti gt impedimenti, che difiur^ 
banano il naturai corfo del fiume , s'auiorono uerfo P a* 
doa, ma Vicentini uedendo che le due parti de le genti 
Padoane erano paffate il fiume, con grande impeto affai 
torono quella parte:chenon era anchora pafiata, & do* 
po una gran pugna P adoani reflorono rotti , de li quali 
molti furono morti, cr altri annegati, er piu di cinque * 
cento prigionie quefii furono condotti a Vicenza, et po 
fti in ajprc,er horrende prigioni, e ui furono molto mal 
trattati: cofiftierono affai tempo fin che la communitadi 
P adoa con bona fomma de denari gli rif cattò « Per tale 
uittoria Vicentini infuperbiti andarono per racquiflar 
Motegalda,trouato poi in quella effere una groffa guaf 
diadi P adoani, non fi accoflorono al cafitllo,ma fcorfc' 
no fina Keuolone,rubbando tutte quelle uiUc, fra quefte 
due cittadi comenciò effere una odiofa guerra,però la co 
munita di Padoa deliberò far lega co molte potenti fami 
glie dt la Marca T riuifana ,*tfràg li altri co Ezzctin 
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monaco y ìl qual fi obligò effere in agiuto de la communi* 
tà di Padoct contri ogni fuo inimico , eccetto contri ± la 
coroni imperlile , e diede ± p adonti , per pegno la fui 
corte,ouer cjftello d'Onin,cr li comminiti gli prò* 
meffe il mefe libre 6 s ì.de grofii y che fon duciti 2 f o. 
di prouijìone in tempo di guerra y cr oltn ciò pagare 
iyo. barbute de fuoi,cr parimente ejf ir in aiuto fuo co 
tra ognun che lo uoleffe molefìare il tutto rifapendo V i* 
centini con tiittf fue genti andorono a Maroflica contri 
Ezzelino, & a fimprouifo ajfaltorono il caflello,mi di 
Mirofteganfu ualorofamente diffefofin che la milicii 
Padoanafi ragunò con Ezzelin.V icentini abbandonati 
v«on/fi*ct fc imprefa ritornarono a Vicenza , CT fatto lega con 
Vicentini. U comminiti di Verona fubito unirono le loro milicie 
infieme y er ritrouorono fanno feguente a Maroflica t et 
a Baffano abbruciando tutto il pedemonte , cr dando 
grandmimi danni ad Ezzelin y cr effo uedèdop cofì op 
preffato non potendo y ò non uolendo piu /lare in amici* 
tia.cr in lega con Padoaniji quali tutta uia fi poneuano 
ad ordine per fua diffenfione,fi accordò con vicentini , 
e loro diede per ficurtà y cr ofiaggiofuo figlio Ezzelin, 
il qual non hauea anchora compito anni cinque, fu dipo* 
fiuto in mano del podeflì di Verona. La caufa di tal rnu 
ftSdoinlf tatione, che fece Ezzelin di la feure fami citi a de Padoi 
JìnvS m>cr dcco ft dr f e d Vicentini , non fu altro fe non fodio , 
oni, che egli portaua a tutta la natione P adoana, per finimi * 

citia , la qual hauea con la famiglia da Campo San Pie 
ro,cr per fentenza de la lite di Camprettoja qual con* 
tra di lui giaunannohamafatto.il vcfcouo,cr con * 
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muniti di Padoaje bene hauea dtmoftrato un tcpoche 
la non gli fujje fiata di molta noia, pur finalmente fu co * 
fretto da pafiione gittar fuora il uemno,che hameua nel 
<«ore,cr coti tal occafione fi fece inimico mortai del po 
polo padoano , il qual uedendoft in piu luocki effefo da 
Vicentini mandò il fuo Carroccio con tutta la (uà mili- Padoan, * v * 
*w,cr popolo jì campo , a Carmegnano , cafiello molto a’° caftSS 
grato a vicentini , er da loro ottimamente fornito de di ^ rni, 8 n4- 
fenfm y er di uettouaglie:ftierono piu giorni , commette 
do grandi fiime pugne t una parte con Caltra cr fra Cai* 
ire fiate Vicentini un bora manzi giorno , con tanto im * 
peto ajjaltorno il campo P adoano: talché poco màcò che 
non lo ponefTe in fuga, fatta grande occifione con piu dì 
ducento prigioni ritornorno nel cafiello , la qual cofa 
fu grandifiima uergogna,e danno a la commumtà di P a 
doa.Cotale ingiuria uolendo uendtcare li nobili y & mag 
giorijacomo firetto Piacentino,Podejìà di Fadoa i cr il 
Marchefe A zzo da Efieji quali di tutto Ceffercito tra <* 
ri a capi,cr gouerno, il giorno drieto nel far del giorno 
da due bande ajjaltarno il cafiello y et con tanto impeto y et 
furor cobatterono y che no ofiate la ualorofa diffefa fatta 
p piu di due bore da Vicètini y con morte de molti (Cuna p 
te y e de C altra , circa bora di terza Matthio pegolctto 
Padoano nobile co la generai bàdiera de la communitì 
pafiò la fofj 4, a ccopagnato da molti nobili y et feroci huo 
mini Padoanl, et poje detta bàdiera / opra la porta del ca Vittori» a» 
fello ,cr di man in mano intrando gli altri in piu luochì 
giàfiuedeano piàtare lebàdierc Padcane,cr Vicentini tini * 
già rotti, et fugati, cercavano di faluarfi , ma no u’efieib 
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Ho rimedio fi dauano prigioni a li uinciteri, CT coft re* 
fio prefo,cr tutto faccheggiato il mi fero cdjlello, cr ri 
cuperdti tutti li prigioni pddoani,chcl giorno indnti er a 
no da Vicentini fiati prejì,et di loro mandatone prigio - 
ni a P diod 1 1 4 fra quali erano molti nobili Vicentini, 
li quali furono pofli in ilari] luochi in P aioa,cr tratta * 
ti humanamente. Fatta tal imprcfa Vicentini dico mal* 
ti, che difiderauano il quieto , et pacifico uiuere de la fina 
citta, cr che conofceuano non far per loro il guereggia 
re con Padoani fecero tantoché fin che meglio fuffero 
conofciutele differenze, che erano fra quefie due comu 
nitafi conchiufe una tregua fra loro defei mefi, cT co* 
fi dfogni banda furono foffefe f armi, cr f efferato P a* 
doano lafciato fornito carmegnano con gran trionfo ri 
tornò a Padoa, quello fu l’anuo n?s . intorno il mefe 
i’C)ttobre,cr in ultimo fegut pace , e la communiti di 
Vadoa rejlitui a la communita di Vicenza M ontegai* 
Ìa,CT Carmegnano con tutti li prigioni Vicentini , CT 
la communita di Vicézd riconobbe in feudo di fopradet 
ti dui cafielli, pagando ogni anno a la fefia di San Pro* 
iodmo libre i o o.de piccioli,et per rifatto de li prigio 
m Libre fei millia,cr cofi fu j labilità per afhora buona 
pace fri Paio ani, cr Vicentini , con poca fodirfattione 
Ezzelino, il qual ffieraua poter con tal mezzo uendi * 
care fue ingiurie. Mentre le cofe flauano in tale fiato il 
narehefe A zzo da Efie fu fatto Podefia di Verona fa 
no i io 7. eh e fu cofa intolerabile ad Ezzelino haueua 
mejfo tutto fuo potere per far eleggiere in quella pode* 
fUria Salinguerra d’Eftcfuo cognato , cr inimico dc’l 
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Mdrchefe A zzo.ne uolendo f offerir tal cofa , congregò 
in Montecchio.Caftello del Vicentino .tutti lifuoi umici 
tra quali erdno li Signori di quel luoco.ch'crdnodiuenti 
ti f uoi mici. O 1 partiali , e fece un potente , er grojfo 
guamiméto.e con gran prejlezza.et fecretezza andò 
d Verona. O’ con trattato di qucjli Monticuli , li quali 
erano potenti/? imi in quella Citta .cacciarono di Verona 
non foto il Mdrchefe A zzo de la podeftaria.ma il Con i* ® ^ co* I 
te Kiciardoda fan Bonifacio anchora con tutta la fud mezzo de 
parte, che fauoriua il Mdrchefe» Vfcito di V erond fi ri' ^35! d? H 
duffe a la Badia fuo C afelio . EZ&lin adunque per tal “ 
cofa fatto formidabile fece elegger Pode/ìa Satin guer' da Ette ss 
radi M archefe Azzo congregato un grojfo guarnirne J^BootfS 
to de fuoi partegiani de la Lombardia.Marcha , cr Ro do* 
magna, Panno feguente t 1 e e, andò a Verona:doue E z 
Ztlin.er Salinguerra con tutti quelli , che feguitauano 
le fue parti.jì oppofero , er in luoco uulgarmente det* 
to Labrara.fi abboccarono injìeme.fu commtffa gran* 
difiima pugna .con morte de molti: finalmente la fortu* pa n# 
no fu contraria ad Ezzelino, il qual rejlò prigione , €P Ezzelin SC 
tutte fue genti rotte y zr difiipate eli Monticuli ijlin' 
ti con tutta fua progenie : quelli che reftorno uiui fug * rii dei Ma» 
girono, fimilmente fuggito Salinguerra.fi riiujfeaVer chefe * 
taratone era potentifimo, cofi di nouo il Mdrchefe A z 
zo h ebbe la Podeflaria di Verona co’/ mezzo de! Coti 
Ricciardo da fan Bonifacio homo potentifimo in quel - 
la Citta .pojloui bon ordine ad ogni cofa liberò Ezzcli* 
no di prigione tdoue fempre lo fece honoratamente trai* 
tarejo fece poi accompagnar a Buffano molto cortefi* 
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mente da molti di fud gente, stando le cofe,in quefii ter 
mim,ogni giorno il Marchefe Azzo crefceua di ripU' 
tatione,non folo in la Marca Triuifana ma anchord 
apreffoil Pontefice.Per molte preclare, et degne opere , 
del Marchefe gli die titolo di Papa diMarchefeda E fi e, 
CT d' Ancona, à queflo tempo in P adoa fu di nuouo fiat' 
to lega con Ezzelino: il che fu molto molefte ÌViceii' 
tini , onde fi preparorno d'andare ad ajfaltarlo, ma F a" 
ioani fecondo le loro promefie , c Tobhgationi mando ' 
rono jue genti à Onara in favore d' Ezzelino da qua! co 
fa fe mutare Vicentini di propojito , quefio fu Canno 
i no .nel quale fu fatta la porta di Torrefella con 
le mura d'ogn intorno , a quejlo tempo il Re Federi •* 
codi Sicilia pafiò per Lombardia , c T ad ijlantia di 
Papa lmocentio il Marchefe Azzo con molta corniti > 
ua de fuoi amici lo accompagnò fin in Alemagna , do* 
ue da gli elettori era fiato eletto, Re de Romani, quello 
fu Canno 12n.de Etade d'anni uinti, c T Canno drie' 
to il Marchefe A zzo pafiò 4 migliore,*? piu uera ui * 
ta:molto honoratofue fepultoin lo Cafiello de l'Abba > 
dia del Polle fene,quefi'anno mori parimente il C onte da 
fan Bonifacio, cr Alberto da Baon homini ne la Mar' 
cha Triuifana di grandifiima riputatone . D elfoprd' 
detto Marchefe Azzo rimafero dui figli , il primo fu 
nominato Aldrouandino , il fecondo A zzo nouello,e 
fu il quinto. A Idrouandin , come maggiore hebbe Efie, 
C riui fi pofead habitare, CT difubito uenne inimi V 
co de la communitd di P adoa perche molti de fuoi un 
giorno interprefero molte mercanlia , che da Monta *• 
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gnana animano a P adoa,cr piu fiate bàttendo là coni' 
muniti ferino cr mandati fuoi dmbafeiatori di A Uro* munita d« 
mudino pregandolo uolejfe rejlituire le prefitte robbe, Marchcfe^ 
CT non uotcr tenere tal iuta , uolere imitare le uer - Alito» 
tu paterne , non fu mai remedto , chel feroce giouane 
.uolejfe reftituire cofd alcuna , cr ogni giorno facendo 
peggio irritò talmente la communita di Paioa , che 
• non li parendo piu di tolerare tafobrobrio , delibero 
con farmi cafiigarlo , poi che con lufingheuedi ammo* 
nitioninon lo potea placare , cr commaniò d Mariti 
Zeno P odejìì di Padoa , che con feffercito , CT popolo 
pddoano doueffe andare contra A Uróuandino , JìmiU 
men' e mandò ad imitare Ezzeliti che uen jfe a tal inu 
préfa , il non fu pigro a uenire per Codi i , che 
portaua al padre,cr a tutta la famiglia da Ejìe,con lui 
menò fuo figlio E zzelin terzo , che non haued dnchord 
anni fedeci d ciò che fi comenciajfe ajfutfare a farte mi* 
litare:mediante la quale effo,CT li fuoi predecejfori eri 
no afeefiingran riputatione , cr fiato . Vnitofi conte 
genti padoane andoronoa Ejìe , cr fubito htbbeno la Lo effercf 
terra cr Borghi. Aldrouandin ridotto]! in Rocca con to padoa nó 
motti fuoi folddti fortificato t face a con mangani , cr J* nl * a 
baleftre molto gran danno , nel efferato padoano ,cr Mawhtfc* 
fra gli altri un giorno fu mortoti Conte M anfredino 
nobile padoano , la cui morte fu di molti fiimo dolore 
d tuttofi popolo, cr a fejfercito padoano, per effer uri* . V. j 

uerfalmente amato da tutti , pojìi adunque a tomo U 
Rocca molti mangani ,Trabbucchi,predierc,et altre m4 
chine,cominciorono fieramente ajlringer AldrouàdinQ ♦ 
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il qua! ponto non temed t anzi ualorofamente iiffendtdft* 
Il Podefld udendo Id pertindcid di coflui , comm Andò 
<be crudelmente fuffe con ferro , cr fuoco ddto il gud' 

Sf/n moni fi 0 * P de f c t M ( he fu dd EzZclino contdntd dui - 

co contri il diti effcguito,cht communio i fue geniche fotto pt' 
daBfti* Cfe M di fud difgrdtid noti dhrimenti trdttdjfe quel pdefc 0 
qudntofe fuffe fiuto de turchi , cr egli medefimo ftm - 
preco*l figliai canto dniaua facendo abrufcidre tutta 
quel mifero contddo: cr durando l'ajfedio furono ne la 
Roca morti molti fol dati , ilche uedendo AÌdroudndi' 
no,econofcendonon poter molto tempo durare, mafii^ 
me perche non hdued modo d'intendere lifecretide li 
cupide f efferato Padouno,come hauea fatto per il puf 
fato, perche eru fiato prefo, cr impiccato un officiale, fc 
cretdrio del Podefld di Pddoa, qual ogni notte fecretu - 
mente intruuu in Roca,er dauu dui jo ad Aldròuandi~ 
no di tutte le deìiberationi, che fifuceuno , onde deliberò 
venire i Raccordo con ld communiti di Padoa,cr fatta 
una tregua per otto giorni , nel qual tempo fu muneg~ 
g iato fdccordo y findlmenteficonchiufeche Aldrouundi 
no rildfciuffe Ej?c,er la R oca i la communiti di p* 
doa,la qual di quella potejfe difponere ifuo modo,et che 
le Rocche di Ceroidi Calao fuffero ambe due difirut 
te:ciò fatto Veffercito Padouno ritornò i Padod , que~ 
fio fu l'anno 1 1 1 z. l'anno feguente in ld Città de Tri- 
Tccuifo» uifo fu bandito un torniamento , ouer giuoco, il qual 
era un cufici di legno,nel qual erano dentro zoo . don - * 
ne che fenza aiuto d'huomini diffendcano ditto Cufici - 
lo.cr in quelld diffefa , cr offefu non fi potano ufarc 
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firmt di forte alcuna ne co fa che potefje offendere . A 
quejlo giuoco , er frettacelo concorfe di tutta la Mar > 
aha Triuifana infinito numero di donne , e denomini no 
bilifiimi,& uenuto il giorno del giuoco er quello prin* 
ci piato , durò gran pezzo con molto gaudio di tuttofi 
popolo y occorfe che fra Padoani , t Venitiani neluolere 
montare il C afelio nacque una gran dtfcordia,per cip 
che un P adoano prouocatoda un Vcnitiano t che hauea 
un fan Marco in mano quello in parte fir acciò, llche 
pofe tanto tumulto^ he dijìurbò il frettacelo , cr a fati' 
ca fi puote raffrenare , che quejit due nationi non ut* 
tufferò infìcme a battaglia , però il giuoco fu lafciato 
imperfetto con fommo dolóre di tutti. Il fegumte gior > 
no ognuno andò infue contrade , er fra Padoani , cr 
Venitiani fu rotta la pacete? leuati tutti li commertif 9 
er traffichi: er Venitiani intrarono ne confini di Pa* 
doani facendo molti danni . Per tl che parfe a Padoani 
d'andare con la fua militia a danni di Venitiani , er 
fatto un ottimo guamimento contra y Alouifio de f Albui 
P odejia di Padoa huomo pruden tifiimo andò uerfo 
Chioggia,ct s'accampò a la Torre di B aibbefrerando 
quella poter ottenere confilo grandifiimo honore , er 
utile, Mentre flauano accampati uenne un inaudito ao 
crefcimento di mare , che diede un graniifiimo danno 
al Padoano efferato, cr ad un tempo medefimo foprag 
giunfe Tarmata de Venitiani , e Chioggiotti trouando 
F efferato Padoano effert leuato da Timprefa lofegui - 
tò molte miglia cr li diede molti danni , eh' a fatica fi 
f (luò , er molti Padoani refìorno prigioni , quefto fit 
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tanno 1 1 1 f.Kelqualeil M arche fe Aldrouandino da 
E/te ritornato in grafia de la magnifica communit ì di 
p adoa fi difpofe d'andare a l'acqutjlo del M archefato 
à' Ancona, ilqual ( come ho detto difopra ) era [tato da 
la fedia Apoflolica donato i fuo padre, er «ernie a P a 
doa alloggiò nel Pailazzo che fu d'Alberto da Baon 
, ■ poflo in la contrada di fanto V rbano : mi [tette piu gior 

ni, fu honoratamente riceuuto da i fuoi amici , cr per 
t fiere molto amato da tutti li nobili , er potenti de la 
Città, fece una congregatone di tutti li fuoi buoni, et per 
IiMatcht' f gtti amici , fi di F adoa come d'altri luochi , fatto uno 
vaaio ac' grojjo guarmmento caualco ne la Marcbx Anconitana, 
Marcherà ' ™ ut trou ° g r *dc impedimmo al fuo dijjegno: perciò 
io d’Anco, che li Confi di Celiano huomini potent filini in quelle co 
"* * • trade,co'lfauore d'Otho imperatore tenemmo occupa ' 
t o quel Mdrchefatoicr erano contrari] a la uolotà de la 
fede Apojlolica, cr del Re Federico di Sicilia eletto Im 
per atore, Pure Aldrouandinofi gouernò m modo , che 
« U Con Sda dopo molie fanguinolent e battaglie hebbe uittoria con > 
Celiano 6c tra fuoi inimici,ma durò per poco’tempo, per ciò che li 
rè da a Bfte. Conti di Celiano rijlaurati di noue forze , ritomaro' 
tu?,cr dierono una gran rotta al M archefe A Idrouandi 
no, tal che furono morti, er prefi molti de fuoi prima' 
ri/ amici,etfautori:fra quali fu Tifo da campo fan Pie 
ro nobile , cr potente cauallier P adoano,e con molti al 
tri flette lungamente prigione de quefli Conti di Cella " 
nojiquali finalmente co'l mezzo à'un fuo famigliare fi 
cero auencnar e il M archefe Aldroimdinojn Ancona 
S* Bile! Cittade dela Marcha mori ne la fua piu fiorita etade ,et 
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ìafciò lo flato ad A zzo quinto fuo fratello anchora gh 
panetto , e fra poco tempo , contra li C otiti di C diano 
uendicofii crudelmente de la morte del fratello . A que* 
fio medefimo tempo fotto la P odeflaria di Giouanni 
Brufchada Como, fu dato principio al Palazzo da là 
ragione in Padoa fanno 1 2 1 s. circa il mefe di Mag' 
gio : Venitiani tra tanto dubitando che per finimicitia mandato u 
che anchora duraua con padoani gli doueffero manca" ^ìagu.* di 
re li fomenti,?? altre uittouaglieficero lega con Tri Pad®»# 
uifanijntendendoloBartolamco Patriarca cfAquilea, 
il qual guerreggiaua cefi commune di Treuìfo, per cau 
fa decerti lor confini, fubito s'accordò con padoani, CT 
aprejfofifece cittadino di Padoa , CT fece edificare un 
palazzo in la contrada di fan Piero , e nel di d'hoggi 
chiamafi il patriarcato uecchio , comprò etiandio terre 
niinpadoanainla uilladi Capile de per Vgo,per Un Pafrìar- 
qual beni uolfe foftenere le grauezze , crfattioni ccn la 
Città,er ad ogni principio di poieflaria mandaua fuoi F j l 
gmbafciadoriaPadoaa giurar fedeltà in mano de gli u'de Bcion 
Andarti mofii dal cofiui ejfempiojl Vefcouo di Feltro, 

CT il B ellonenfe fecero ilfimile , er e) fendo l’ efferato do». 
de Triuifani intorno a Sacile , padoani mandarono pie 
genti a Caflel franco, e la communita di Treuìfo reuo * 
co fue geliti da Sacile , nmouendofì totalmente d’m- 
quietare piu il Patriarca, quefto fu fanno mo. fotto 
la podeflaria del nobile, er ualorcfo buomo Bernardo * mw" 
Baron da Bergamo. ìnquefio tempo fu per ficurta ci * 
delpaefecomendatofabricar Citadefla . L 'imperato? 

Federico fecondo pajfo in Italia andò a Roma,doue 
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i Ut Papi fu incoronato circa ilmefedi Decembre:net 
qual tòpo il Marchefe A zzo giouane,e li fuoi amici in 
Ferrara, erano opprejjati da la tirannide di Salinguer 
ra,crefciuto in tanto credito , cr altezza che no teme a 
piu il Marchefe A zzo ne il Legato del Papa , anzi co* 
me Signore a bachetta era obedito , agiutato dalfauor 
di fuo cognato , Ezzelino , er da fuo nipote E zzelin 
terzo, quali con ogni fuo ingegno , sforza cercaua * 
ito opprimere la fedia Apoftolica, c r ejfaltare le parti 
Imperiali ,®> mafiime cercauano £ abbacare la poten- 
za del Marchefe A zzo ,ilqual era flato cacciato con 
tutta la fua parte fuor a di Ferrara. Kaunati tutti li fuoi 
amici, di tutta la Lòbardia,Romagna,&‘ Marcha Tri 
tòfana,®* mafiime di Padoafece un groffo guarnirne 
to,®* andò hojlilmente a Ferrara,®* fi pofe a la banda 
del fiume del PÒ, per il che uedendo Salinguerra cornea 
ciò) molto a temere d'effire tradito , ®* prefoionde co- 
mencio a trattare accordo,che , l Marchefe A zzo potef- 
fe intrare,con una parte de fuoi in F rrara,®* che tut- 
ti gf amici fuoi poteffero uiuere fieramente, ®* cofi 
intrato il Marchefe A zzo con circa cento de fuoi piu 
fidati flette circa otto giorni, per trattare accordo coiti- 
HRE pitamente:ma per opera di Salinguerra, il quale non 
r» a m«? U*dea poter tirar il Marchefe al fuo uolere il popolo fi 
chef* da * folleuò cridando morano gl'inimici ,®* fatto impeto 
in le genti del Marchefe, par te ne amazzò, il rejlo fpin 
(e fiora de la terra , fra quali fi il Marchefe , il qual 
con molti fi faluò, Ù rejlo qui, ®* li figgendo,firono 
malmenati, fra quali fi Tifolino da campo fan Piero 

giouanc 
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gioudne egregio, cr amato timer fa Ime te da tutti, figlio 
gii del nobile, cr potenti fi imo huoino Girardo da Cam Morte de 
po fan Piero, cr de la Colile fa D aria, già figlia del da c Tm^"s» 
npimo Alberto da Eden ualorofamcte combattcdo nel Pieta 
la mila nominata la Guzclafuda uillani crudelmente oc 
tifane mai puoi fe rendere a tal gente , non uedendo che 
potejJ e efferlt ìhofiorfuo , la morte fina non fidamente 
fu pianta, cr lagrimata da fucinila Salmgucrra ne fece 
in Ferrara grandmimi fiegni di mefiti a: fecclofiepelire 
in la chic fa de S. Maria de Semi, molto honoratamen . 
*e:queftofii l'anno 122, .fintola Podellaria fecondo di 
Giouanrti R ufea da Como, homo clan fi imo , cr hono' 
rato, in quejìo anno in tutta la Marcha Trìuifana , cr 
Lombardia, apparuero molte comete , cr furono molti 
terremoti,tal che in molte ciltadi, et caftelli rouinarono Terremoti 
molti edificij,et ammazzarono molta góte, et mafiime in & altri [>r* 
B reffaja qual fu quafi derelitta. Métre le cofeflauan in 
quefta guifa il Marche fe Azzo deliberò tornar un altra 
fiata a Ferrara per cacciare fuoi inimici di quella città, 

CT coadunò tutti li fuoi amici di Verona, di Mantoa, di 
Padoa, e d altri luochi , fra quali fu il Conte Ricciardo 
da San Bonifacio. lacomoda Carrara,lacomo da Cam 
po fan Piero , cr molti altri nobili, cr potenti huomini 
fatto un potenùfiimo guarnìmento andò intorno a F cr- 
rara, ma Salinguerra uededofi di nono affalire temèdo saiinruwa 
forte le forze de la parte , che daua fauoreal Marchefe htto colore 
delibero difender fi piu pre/lo co fraude,che co rarmi,e: ZjgJu 
pnfe hauere difiderio ddefiere amico del Marchefe, e per n om c^ 4 ®* 
trattare accordo intrò in Ferrara fi Cote Ricciardo da 

C 
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Sdii Bonifacio co circi cinquanta cauallifl qual fubito. 
Salinguerra, con tutti fui compagni prefe,et incarce 
rò inficine co tutti li principili api de li pirte del Mar 
chefe, quali erano in la cittì, il Marche fa ìtefd la cofa d\L 
bitindo di peggio, leuofa da l'imprefa , e r non potendo 
far altro andò a capo ala Fratti,caj}eldel Ferrare fa y 
nel qual Salinguerrahauei molti fuoi faldati, & cari 
huomini, quali te nettali per conferuar tutta quella con - 
trita, e poflo lajfedio tanto flette che mancatoli il man k* 
Crudeitaf.it f urono c olir et ti d renderft non bauendoda Saliti 
della Fiatta guerra faccotfa,et mirati li Maxchef am in lo caJtello,p 
^Marche f lèdetti della morte di Tifalm da Campo Sa Piero,et 
fe * per li traimeli ti,che due fiate hauea tifato Salinguerra 9 

contrai Marchefa [ opra il fatto di Ferrara , fu contro, 
gli habitatori di quel cajlello , et parimente contri faldo 
ti, tifata hor redi fama crudeltà,perche non fu riff>iarma~ 
to nea fejfo,ncad etade,€T non nmdfi pur chi porta fa 

• fe la nouella di tanto ecceffa, perche parte furono morti * 
parte udendo fuggire s'annegarono in le fa ff e del co- 
fello, quefo fu Vanno, um. fatto la P odeftaria d’v* 
berto da C oreggio Milane fa, Podefìa di Padoa.llcheitt 
tefo Salinguerra fu per uendicarfi contrail Conte Rio 
dardo da San Bonifacio, cr altri faflenuti da ltà,cr lo 
harebbe fattoje non che già li Rettori di Lobardia ho 
ueano interpola la fua autorità in tali prigioni, et tan^ 
dem uolfero chefufftro liberati,come prigioni fatti coti 
tra giardini de la militia, far tjfe adunque Salinguerro 

• lettere ad Ezzelin fuo cognato dandoli ani fa di l borre 
da, et inaudita crudeltà, tifata nel caftello de li Fratto do 
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le genti del M arche fe Azzo , dimandandogli configlio, 
et agiuto,accioche tafhorribile peccato non refi affé int 
punito,^ erala lettera in quefia fentenza.Al potente , 

CT Magnifico Ezzelin da Romano cognato ,er fignor 
mio precipuo. Harete intefoil crudele, er borrendo ec- ai crwieiiM 
ceffo, forfè mai più non udito a li giorni paffati , contra ™° Z o, rzdl " 
di mio flato, er amici effeguito dal MarchefeAzzo nel 
cafiel de la F ratta a me tanto dilettoci che non fu mai 
piu offe fo huomo tanto ingiufiamente: che per non uoler 
comportare, che effo nella Città di Ferrara effercitando 
la Tirannide opreffaffeli miei amici, quelli bora priuan 
do d’bonori bora di benefiche? ffeffo de la uita,fi che 
fe di ragione io ho obuiato cacciandolo di quefia città, 
non poffo giuftamente effer riprefo, che quando egli ha 
ueffe uiuuto come fece la buona memoria di fuo patre , 
fharei fempre, come feci lui,honorato,adunque non po' - > 

tendo elio ffargere il fuo ueneno fopra di me, er fopra 
quefia città/ha uomitato fopra io mifero caflello, qual 
/opra la fede effendofi rcfofha trattato m modo che li 
Turchi harebbono fatto affai meno, occiiédo fino li fan 
ciulli,c? le finitine p troppo dolore non poffo dirui al' 
tro.Ma io maio Fabritio da Saffolo informatifiimo del 
cafo,egli narrerà a uofira nobilita il tutto, del tutto ue 
ne ho uoluto dare auifo,come a mio principalfignore,a 
ciò da noi fia aiutato di fauore, d’aiuto, et di cofigli.Sd' 
linguerra da Ferrara cognato,et feruitore.Hauuto Ez 
zelin da Roma le lettere fiato un pezzo penfofo ,er in 
terrogato minutamente il meffo de 9 l proceffo de la co ' 
fa , arfe di graniamo difideriodi uendetta , & com > 

C a 
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Rifpofta de municò con Alberico fuof rateila , riffofe a Salinguer* 
u in f entcntld al potentifiimo,*? fj piante buoma 
nano» Salinguerra d’ Efie,cognato,cr corno patre honorando. 

Hagtwna . La crudeli fiima opera qua f ha tifata contra il uofiro jìa 
to,& uofiri fudditi il Marchefe Azzo da Efie , tjfut 
crudelifiime genti guanto mifiadijpiaciuta uelomoftre 
ra chiaramente la uendetta la quale ff ero fare manzi che 
pafii quejìo anno:& (pero farai conofcere,che nonmen 
tegno conto de le uofire ingiurie di quello t ho de le mie 
proprie:ne mai mi uederò contento , fin che non hcturò di 
tanto giujìOyC? innocente fan gue fatto gtnfta uendetta, 
in quejìo mezzo ui efforto a mandar uo/iri fidati al Se* 
renifi imo I mp .facendoli a fapere tanta crudeltà , ufata 
uerfo noi fuoi fudditi.et fedeli ,da quelli che non uegghia 
no in altro Je non in cprrimere le parte fue,ej io farò il 
Bzzeiin nei medefimo,non ui accade a dire altro fe nonché E zzelitt 
Meda*» fi no i^ ro P*dre ha deliberato di feruire a Dio,cr e andato 
▼ette da fra nel cajiello di M eda,cr ha prefo Phabitodi monaco, & 
** a noi ha raccommadato lo fiato, che Dio ne co ceda gra > 
tia non folo di diffenderlo , ma etiandio d’ampliarlo , ai 
honore,del facrofanto imperio Romano . Ezzelino da 
Romano uoflro fuddito,& fedele . Trouandofi adunque 
Verona in quejìo tempo che era Panno i » * 7 fin gradif 
ftma confufione , perche una parte del popolo fi nobili t 
quali ignobili adheriua à la parte del Marchefe A zzo % 
c r diquefia era capo la nobilifiima,cr poteniifiimafa 
miglia da fan Bonifacio, Paltra fi adheriua a Salinguer 
ra,& ad E zztlin da Romano : capo di quefta erano li 
Monticali Ji quali fe ben erano a quaflo tempo ijpulfi 9 
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pur haueano in quella ritti molto nobili, & potentini* 
me famiglie, che mai non ceffauano d'ordire cofenoue: 
non oft ante che molti fuoi difjègni con molta fua grata f 
ftma gidttura gli fujjenoriufati nani , Ezzelino , che 
mai non ceffaua con tutto fuo ingegno , di penfare in 
che modo poteffe opprimere la parte fua contraria,®* 
ejfaltar la Ina , & crefcere fuo flato , teneua continua " 
mète pratica in tutte le cittadi de la Marcha Triuifana , 
dando fomento, cr caldo a quelli che ftpta, che erano 
fautóri fuoi, di modo tal che per la fua potenza , er/V 
gacità,non ci era hormai città, Cdfl elio, ne uilla che non 
fuffe diuifa in due partici mezzo adunque de li mo 
ticuli Ezzelin da Romano fi deliberò occupar Verona: 
quefli li promeffero,che ogni fiata che effo con fua gc 
te fi dpprofimafje à Verona , che la parte fua li daria 
modo rientrare , er facilmente opprimere la parte con* 
traria, cr cacciarla de la città ^adunate dunque fue gé 
ti,ton gran fecretezz* fi parti da Baj[anO,t per la uia ”«**2 
de le montagne, quali erano targhe di mut facendo far Verena, ac 
continuamente con badili, & fintili altri ifirumenti la u da fa n b® 
firada, er pernia difficilifiima al tempo ccfiituito fi 
trouo à la porta de la città dm era con gran defiderio te. 
de la fua parte affettato: er leuato ne la città tumulto , , 

fu piu. prefio intnodutto, chea pena da Paltra parte fen 
tito>F atto impeto tòtìra il conte Ricciardo da S. Boni fa 
cio,b cacciò, co molti buomini potiti fuor di Verona,de 
quali chi 4 Màtoa e chi a Padoa fi faluarcno. Fu da tut 
to'/ populo fatto Podefià il prefato E^eli'n de la città di 
Verona, et fra pochi giorni hebbe la città di Vicèza , do 
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uecoflituì Pùdeftà Alberico fuo fratello , perii cheta 
parte del Mar che fe prefe molta riputatone, etalcotra 
rio quella di Salinguerra,e d'Ezzelin molto augutnen * 
to. Fatto, cr ben riufeito il penfiero ad Ezzelin, tutto fi 
diffofe con f animo, cr con le forze vendicare il fatto de 
la E ratta: er perche fapea che fra gli altri che in detto 
cdflello hauea tifata grandifiima crudeltà era flato la- 
cerne da Campo fan Piero , in uendetta de la morte di 
Tifolino, quale era flato morto in quelle contrade , andò 
una notte con fua gente a l'improuifla a Caflel di fonte r 
luoco del prefato Jacomo,credendotrouarlo dentro 
ijpugnato lo caflello tutto lo faccheggiò, er ammazzò 
molte perfone,cr non trovandoli \accmo,il qual per jua 
bona forte quel giorno era partitole fero Guglielmo 
figlio d'effo incorno d'etade d'anni tre , cr lo mandoro^ 
no a B affano ,er fornirono il caflello d'ottimo prefidio . 
Jntefa dunque quefla nona incorno, et Tifo da campo S. 
Piero ,fubito feceno gran querimonia, dittanti a Ste~ 
phano Badoario Podeftà di Padoa, & degli Anciani , 
domandando fuffragio , er agiuto contra Ezzelin da 
Romano, effendo loro, er tutti li fuoi caftelli,in protettio 
ne, er fiotto la tutela ,e r difenfione de la communiti di 
Padoa.Per il che tutta la citta fi commoffe,cr in un ino 
mento firidujfe il gran confi glio, di mille huomini, iui 
propofla la giufla dimanda de li nobili; er potenti huo 
mini da Campo S. Piero, fu di tuttili fufjpragij delibera 
Io di torre la lor difefa,& mudar l'effe rato cotra Ez 
zelino. Subito’ fi coduffc il caroccio al palazzo del Pódc 
fin, il quale in meno di tre giorni fu in ordine co tutti 
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li militi*, & popolosi quarto giorno il Todcflà atto' p^óanoca 
pugnato da molti potenti , er nobili citadini , con tutto tra Ez»i» 
Veffercito andò a Citadella,er li fatte molte prouifwni ur= °* 
di guerra ,er ruinati certi luochi rubbelli a la cornmu 
nità,Eontanina,cr Onora, andò poi di longoa Buffano, 
ioue pofe fuo effercito , er commendò far molti danni 
a tutto! paefe,queflo fu Panno 122$, Ezzclin ueden* 
defì aff ’.diato ualcrofamente difendendo fi, hauea auifato 
tutti li fuoi amicane quali fperaua poter hauer fccccrfo, 
ntafiime di V erona,di Vicenza, di F errara . Tra tanto 
da le genti de Veffercito P adoano riceueua grandmimi 
danni, Vedendo la fìgnoria di Venetia , la quale in quel* 
li tempi era molto inchinata, cr difiderofa di compone* • 
re tutte le riffe, & difcordieche nafceuano fra le città de 
U Marca Triuifana,mandò fuor a doi fuoi prudenti, er 
fauij imbafciatori,ad intrometterfi per accordare, et pa 
ceficare quefla tanto grande inimicata, li nomi de quali 
fumo un Marco c^iri ni:? altro Mattheo da ca bon.Ha 1 
uutadakonfiglio,cr dal Doge la commifiione,uenero 
4 Padoa,cr conuocato il gran confi glio Mattheo da ca La ignori» 
hon parlò in quefla fentenza.La noflra R tp.la quale ha «jj V««h- 
fempre amato la pace,cr tranquillo uiuere, de le citta re pcr&urpx , 
fueuicine,crmafiime de la citta di Tadoaja quale ripu 
tamatre de la citta di Venetia, hauendo intefo la difeor ss 
dianatafra quefla communità,cr Ezzelino da Roman ** * el,n ** 
ha uoluto mterponerfi per pacificar tata inimicitia pre 
gàdola che la uoglia ponere in mano del fuoDoge,e de U 
fuoi configlieri liberamente tutte fue differenze , che fi 
sforzeranno terminarle^ cr finire con debito fine , cr* 
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a far tdl coft molto li perfuaÌ(Ud,& pregaua, dicendo 
conciojìd cheli cittì di Pddùd c lamaggiore, er la piu 
potente di tutte l' altre cittì de ld Mdrchd Triui fana.no 
douea contri unfuo citddino cofi crudelmente procede* 
re,ma per ogni uia cerare di tenere unite le fue forze , 
dccioche per tdl unione ld fui poffdnzd ogni giorno fi 
fdcejfe maggiore,?? con fimil altre parole in tal mate 
ria tacque, gli Andini intefa tal propofta ri/pofeno fo * 
pra tal cofa.uolere hauere buondconfiàeratione, et che 
volendo ej ?i ambafdatori reftdre in configlio fino a li 
deliberatione.erano in fui liberti non uolfero.md riffieft 
; rocche uolano andar di lungo ì Biffano ,ì far il mede 
f fimo officio con E zzelin da R ornano, & che in queflo 
mezzo deuejfero confiderai fopra il fatto de la pace, 
(he nel ritorno potranno poi dire fua opinione:ufciti gli 
imbdfciatori Venitìanidel configlio andorono ì Baffi * 
no.Refiato il cofigliofu fopra’l fatto di tal pack molto 
diflmtato: Altri pfuddeuano che fi ponejfefinea taguer 
ra,et quefti erano pochi altri .che fi feguitajfe la guerra 
incomenciata per effempio de altri fra quali fu Tifo di 
campo San Piero,?? con gran uehementia parlo in qu e 
fia fentenza.Non mi par cofa neceffaria ricordare io 
tra £ zzili' bligatione,che hanno quefh miei confanguinei con que 
•o ,w i°* fia magnifica communitì , perche qui pref ente ce fono 
molti Ji quali chiaramente fanno quanti beneficij ha rict 
uwto Ezzehn da Onara,chehora da Roman s’adimaH 
ia:pur non rtfiarò di raccontarne qualche d'uno, il qua 
le io ho ui fio con li proprij occhilo mi ricordo che Pz 
Xtlin vecchio bebbt con Vicentini gran difcordia , cr 
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Molto pericolofa per faoftatof fud perfoni , CT tanto 
che d petti fi teneaficuro in Biffino: perche molte città 
de li L ombdriid er deli Marci , louoleanoaltutto 
diftruggere: fidamente la commumtì di Padoa a prie 
gbi d\ffo E zzclin fratello di mia mitre , er i fi andò 
la famiglia noftra tolfe fue protezioni mandò lo fuo 
arrocchio con un grojfo efferato ad Onara in fuo agili 
toji fuoi mimici, che gii erano a M aroftia , intefa tal 
cofa immediate lafciata fimprefi ritornarono A afa , 
cr coft co'l fauore di quejla commumtì egli er il fuo 
flato rei là fenxa ddnno: tamen lui dopo poco tempo irti'’ 
it umore di tal beneficio jmmemor e de la fede fua dati, 
fi fece amico de V enit Uni, & crudeli fimo inimico no * 
flro,domcnticdtofì ogni beneficio nouamenteper tradii 
mento ha prefo,z y faccheggiato il Caflel tioflro di fon 
te % non diconojlro ma de la commumtì di Padoa , ha 
fatto prigione il picciolo infante mio nipote , il qual per 
la fua etade douea effer affente da cattiuitì , etiandio 
da mino de turchi , er hallo menato prigione in fue con 
4 trade.O gran trionfo di ftrenuo,er egregio caualliere , 
o gran uendetta di udiente Capitano , di che effo ne fi 
tanta p rofefiione, pigliare legare un fanciullo , che 
inchora è Legato da le fafeie, pigliar con tal fraudi t 
tradimento uno inarmato Caftello y con ruma, et disfatto 
ne de tanti poueri , ne uoglio che niun creda , che tali 
cofe fiano dette da me , perche mi tenga da lui offefo, 
tutte quefle ingiurie, non le riputo mie , ma tutte de U 
commumtì di Padoa , er configlio che non fiano di tol 
Unte , anzi fané grandifiima dintojiratione : che fa 
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quefia ua impunita, afpct fatelo fra pochi giorni a Pa- 
dova priuarui di liberti , er ponenti in crudelifiima 
feruitude,al che quello huomo con tal fuoi andamenti, 
ton tuttii fuoi penfìeri è inclinatifiimo fpecchiateui in 
Verona in Vicenza, in Ferrarvi, er in motti altri tuo* 
chi 'li quali kor mai pofiono dire di uiuere fatto fua uo 
Ionia, fe mm prouederete,il medefmio intrauerra a uoi è 
& ciò detto fi tacque '.ricordò prima che’lfujfe da rin- 
gratiare la Veneta Republica,er tutto quel confi glio 
de quefta fua ottima uolontà, er co/i fu fubito delibe- 
rato di rifondere a li Veneti lmbafciotori. Giunti a 
’Bajfano,andorono al Palazzo d'Ezzelin, in fua com- 
pagnia era Alberico fuo fratello , Girardo da Camin , 
Guecilo da Prato, Anfedi fio di Guidoni, er molti altri 
fuoi amici, er Marco Quirino uno de gli ambafciatori , 
fatto le debite falutationi parlò in quejla fentenza.il fo 
lito,CT uecchio coflume de la Republica Veneta, fu fem 
pre d'interponerfi in affettar tutte le differenze , er di- 
fcordieche fono nate fra tutte le Città d'it dia, erbora 
uolendo continuar fua bona ufanza , intendendo che fra 
U communitàdiPadoa,er uoi nouamente e nata gran 
difcoriia , er già li efferati hanno cominciato ladro- 
neggiare, er correre tutti li fuoi paefi ha deliberato 
uolendo uoi rimetter tutte uojlre differenze in lo noftro 
Doge, il qual è fiato fempre amico de la nobil uofirafa 
fràglia, ui promette quelle con uoflra fatiffattione ter < 
minare, er etiandio non per fuo nome ui perfuademo 
er preghiamo, cr che non folo uogliate rendere il fan 
ciullo al patre, er il Camello a la comminuta , ma da 
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quella coti uofire bone:opere finti conofcereper ottimo 
& fedele citadino,crfe in quefio Capello pretendete 
bauer ragione rimettendo uofire difeordie in mano del' 
nopro Doge potrete ejfer certo che non ui fera manca 
to di giupitia. A la qual propopa Ezzelino, il qual già 
era cop conpgliato Iettato in piedi rifiofe con molte ac' 
conci e parole : prima ringratiola bontà de la Veneta gelino** 
Repubiltca in genere, ma in fpecieil Doge, che s'hauef li Oratoti 
ft degnato interponevi in tal co fa, affermando che era ^"«feufiu 
per tenere continua, cr perpetua memoria, cr obligatio «°nc. 
ne.Qjtàto che effo habbia offe fola communita di P adoa 
quefio mai non fi trouera , ma quello c che ha fatto nel 
Capei di fonte , tutto fi per offendere la famiglia da 
campo fan pierò, fuoì crudelifimi inimici, da li quali 
non, una fiata ma mille è fiato offefo nel [angue ,e ne 
fhonore e che fe ben fono iifcefì d’una forella di fuopa* 
tre , cr congiunti di tanto fretto uinculo di parentado : 
con lui, non fono però refiati mai,che in tutto quello, che 
hanno poffutononhabbiano offefo la famiglia da Ro- 
mano, cr cofi effendo cofa naturale il diffenderfi , non 
può giufiamente effer eri prefo , fe contra chi fha tante 
fiate offefo fi cerca uendicare,cr per dire parte de l y itu> ' 
giurie, cr non tutte , qutfii miei confanguinei tanta' 
amoreuoli,nonfi fa pubicamente che già quattro anni 
facendofi in Venetia una gran fefta doue andauano mol 
tinobilidelaMarcha,fra gli altri ui andò Ezzelin ' • 
mio padre con honorata compagnia, cr quefti miei 
parenti mandarono molti fuoi fatelliti per uccider » • 
lo , effendo lui con altri dodici compagni trauefiito , 
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CT lificarij credendo uccider lui uccifeno Botutcorfo Ad 
Treuifo,huomo nobile , cr potente , il che riputò tanta 
quejlo fuo effetto,quanto s'haueffero morto mio padre* 
Che dirò io de le moderne ingiurie, che anchord fonfrt 
fche,che fece I dcomoddcdmpofdn Piero , quando con 
le genti del Mdrchefe intrò nel Cdjlello de ld F rdttd che 
fi brutto contrd tutto ld pdrtemid ne f innocente fan' 
gue di tdnte mifere perfone,dd ijldntid del quale fi per 
petrdtd tdntd crudeltà, mai piu non uditdfra chrijhani, 
Nórt uoglio dir le uecchie , cr antiche ingiurie, perche 
fono tanto grandi , cb'offlnderebbeno troppo le orec * 
chic UoJlre:filo dirò quejlo , che non intendo hauer offe * 
fotti parte alcuna la communitìdi P adoa , che deuefie 
hauer mandato fuo efferato à li mei danni ad iflanzd 
de miei inimici, perche mai ne mio duo , ne mio padre , 
ne io, in tempo alcuno fbauemo off e fa ,crben fi pò 
ricordare quando a Vicentini ella tolfe Carmignano , 
mai mio patre auenga chelfifft a Phora collegato con 
Vicentini fi uolfe mouere : ma fempre la mia famiglia, 
doue ha poffuto con le perfine , con lo hauer e, cr co’/ 
{angue ha aiutato quella communtta,cr ben fi pò ricor 
dare , che quando Aldrouandinfu fuo contrario in la 
imprefa da Efle,mio patre Ezzelin ui andò,non filo co 
tutta fid gente,ma condujfe anchor me, che non hauea 
anchora dodeci anni , doue per configlio , cr opera di 
mio patre , A liròuandino fi coflretto obedire a la com* 
munita di P adoa, tacciò molti cr infiniti altri benefici 
li.quali non ricercano che hora la comm un it ì di P adoa 
mi fia tanto contraria , cr che ogni giorno U4di confa* 
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ptittdo mio fioro, er d ciò che fi ffappia che giufiifiima 
cdufd mi ha indotto d pigliare il Cdfìello di Fonte , ui di' 
fo nobilitimi ambaffciatori , che in detto Cd fiello erd 
un numero infinito di ladroni , er di mdlfdttori , li qua ' 
li ogni giorno correano f opra li miei luochi , er utile , 
ladroneggiando, er facendo molte uiolenze a chi pò* 
tea meno di loro io piu fiate me ne mandai d dolere 
con quefii miei confitnguinei , che itole fieno prouedere a 
tali inconuenienti, iridi non uidi alcuna prouifione, anzi 
ogni giorno peggio : per il che mi ha parfo per ficurtà 
de miei Caftelli,^ utile far quello ch’io ho fatto, cr io 
credo hauer giuflament e fatto , imperò farete contenti 
ifeufarmi con lo Signor Doge uojlro , pregandolo mi 
perdoni j io non ffatisffaccio a la uolontd fua m far pd' 
ce, perche parte uogliofar conojcere a la communità di 
P adoa quanto pofionofar le forze mie, confi fo in la giu' 
flitia,che è da la mia banda, che li faro conpfcere ferrar 
fuo , uoglio ben che’/ Doge conoffca che m qualche par ’> 
teuoglio obedire li fuoi commandamenti , per tanto io 
li prometto a fua infianza al patre restituire il fan' 
ciullo , anchora che il mio prcpofitofuffè ritenerlo, per 
potermi a qualche tempo preualermiin qualche cafo , 
che mi potefie occorrere , cr fatto fin al fuo parlamen- 
to diede grata licentia a gli amba) datori Venetiani : 
li quali giunti ne l'efferato Fadoano, parimente da 
Stephano B adoario hebbero la riffiofia , come haueano animi, 
hduuto da E zzdinia I {ornano dunque le coffe reftate 
in quefto termine , la guerra ogni giorno fi facea mag > - 

glori, er Padoani Stringano molto Ezzelino , cr gli 
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hauean date molte battaglie , er abbruciate molte uille 
in pedemonte , er parimente freffò ufciuano da B affano, 
foldati , er ddKdno molti danni a C efferato Padoano . 
Bsztlìn mo il cheEzzelin ueccbio Jlqual(come ho detto) era ri 
naco a li dotto nel Caftel di Meda , er Miued in ulta heremitefca y 
f/ìatfo de u Pendoli li ftgli in tal pericolo gli fcriffe una lettera in 
pace, tal fententia . Ad Ezzelino , er Alberico da Romano y 
Figli dilettala mia lunga etade con le molte efrerienze y 
mi hanno ammaejlrato del modo che pa ha uiuere in 
quello mondo : imperò ui dico , che c prudentia in le ne* 
ceffità tagliarfì lor medefimi il mantello , inanzi che a* 
frettar altri y che non fi contentando d’urta parte lo uà* 
glia tutto. ui dico che le forze uoflre non fono da com* 
parare con quelle de la comunità di P adoa , er non pò* 
Irete contraffare lungamente, lo cofì uoglio,erui com* 
mando che a le prefenti uoi obediate a la communità : 
er che cop conte hauete reftituito Guglielmo picciolo 
fanciullo ,cop rendiate il Caftel di fonte : a ciò che quel 
mio arrogante nepote Tifo da campo San Piero non 
habbia alcuna caufa di commouere la communità di Pd' 
doa,contra di uoi. Spero uerrà migliore occapone di po 
terui contri uoffri inimici uendicare . Li ftgli uedendo 
U uolontà del padre,cr conofcendo il tutto effere la ut' 
ritàycominciarono trattare la pace per mezzo de molti 
nobili Padoani y li quali erano amici d.' Ezzelino, et etian 
5?o*mo3 ài° P er mezzo di molti religiop, li quali s’interpofero 
ta di Padoa in tale accordo^ tandem fu conclufo, che Fzzelin re' 
ten< o! Z<Un fiituifea il Cdftello di fonte con tutte le robbe tolte in 
quello ,chepa obligato giurarfideltàfcr obedien&dla 
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cmmunitd di Padoa. Adì 1 7 d'ottobre * uè. Ezzt' 
din di Romano paffata li Brenti con eira cinqudta de. 
fuoi viene ne V efferato Pidoino et in mino del P odefla 
di Pidoi giurò ejferefempre fìdele CTobediente a la 
c ommuniti di P adoa,et reflitui il Cdflel di fonte , il che 
fece con uolto molto indegnità, fi perche fi uedeafucco * 
bere, fi perche vide diami Triuifaniji mali trino uenuti 
contridi lui in auto de P idoini : fri quii fu Ribaldo Rambaido 
Auogiro , Girardo di djlelli, et molti iltri liquali eri - - r aIS?5u ci 
no amici t et pareti di Tifo di capo S. Piero. Dopo dito, ftcUo * 
et tolto il giurameto ritornò i Biffano , et giurò che ina 
zi paffiffe Pano co tra de Triui fini farebbe afpra uedet 
tajiquah erano uenuti coirà di lui infauore de Padani. 

L1BBO TERZO. 

ATTA la pace frali communità di • - 
Pidoa,et E zzelin da Roman , fejf/èr- 
cito, cr carroccio Padano con hono* 
re } CT vittoria, ritornò a P idea cr eden . . 

io poter uiuere in pace : ma manzi ld 
' rfe una nuova guerra, fufeitata da E z Noua auft 
zclin da Roman , huomo inquietiamo , cr inimico, di £ guerra de 
pace . il qual fatto fi cittadino di Treuifo , per mezzo Padoanu 
di molti fuoi amici ptrfuafe a la communita, et a tutti li 
T rimfani,che doueffeno occupare Feltro , cr C iuidal 
de Belluno come cofa fua, le qual Citta anticamente /i- 
frano effer de la giurisditionedi Treuifo,offerendojt co 
fra perfoM t etforfeeffercinfuo aiuto, il che Triuifan» 
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con ogni fuo sforzo abbraciomo , sfatto un potentini 
t mo efferato andarono a tal imprefa, inficine con Ezze 
Uno , il che intendendo P acumi molte fiate fi dolfero 
per fuoi ambafciaton con T rinifani , pregandoli con 
gran di fiima tnjìanza uoleffero defijlere da tal tmprc > 
fa, attento che Feltro, et Ciuidal de Belluno fono fotto la 
protettion de la communità di Padoa: ma T riuifani ri * 
prcnd«no /fondendo parole generali y menorono la cofa in lungo , 
Ciaidaide fin che h ebbero quefte due Citk,poi liberamente riffa' 
Fdtrc? 36 furo, che non erano per rila [dare quelle Cita fin che le 
mura di Treuifo jlaranno in piedi . P adoant deliberor > 
no andare , a li danni de Triuifani , cr commefiero à 
Stephano Badoerio Podeffa di Padoa, quanto hauea da 
fare, il qual in pochi giorni coadunato un groffo efferd 
to,<& unitofi col Marchefe A zzo, cr con le genti del 
Patriarca d'Aquilcia erano per ufeire del Padoano,ma 
Rettori di (opragionfero in Padoa li Rettori di Lombardia , CT 
Lombardia p re g orono mo itQ gh Andarti, che uoleffero f afre nderc 

per otto giorni I 1 efferato, molto affaticandoli col mez 
Giordano zo di Giordano forzate priore de fan B enedetto di Pi - 
forzate* doajhomo di molto credito apreffo li Padoani , di remo> 
uer li communità da tale imprefa,iUhe fu in uano, per* 
yi' > che Stephano Badoerio pojlo in ordine tutto quel che 
gli bifognaua,animofamente coniufft Veffercito, er car 
roccio Padoano fui terreno de li fuoi inimici, tl tutto 
ponendo a fuoco, c? * diflruttione, prima andorono in 
Cartel di tre tre uille , Caftel de giuri fdittioni de la famiglia da canu 
VÌUc * P° f dn p,cro > md ^ P n f ente occupato da Triuifani , c 

da Ezzelino: cr tutto diedero m preda, cr abbrufeia * 

tono. 
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reno, eccetto la fortezza, dapoi andarono 4 Gcdigo,ca' Caftd Godi 
Jlel molto caro d’E zzelin,doue tornarono un altra fata 89 * 
di Rettori di Lobardtiji quali erano flati a Treuifo,z ? 
commandorno al Podeflà di P ado a, che doueffe defiflere 
da non danniflcare piu il territorio Triuifano : a li quali 

10 prudente Podeflà rijfiofe animofamente , che ejfo non 

defiflerà mai d’infeflar quelle contrade, fin che Triuifa - 
ninonreflituijfeno Feltre,e? Ciuidal de Bellon. partiti 4 - a 

11 Rettori di Lombardi a,il Podeflà co fuo efferciìo.sac 
coflò a Godigo,et quello per forza prefe, et abbrufeiò, 

poi partito andò ad A zo’o , poi a Maferado,poifina f ^ 
Heruefe.et abbrufeiado per tutto fin a la Piene, poi tor r,Mdo^*rJ 
nudo indietro paflò da Treuifo , corrèdo fin fu le porte , ueft * 

Z?f acèdo molti bottini,abbrufciò Lazanigo,ZT p ejfer 
il tempo autunnale,*? mal comodo a far imprefa,ritor 
nò in Padoa, hauenio dato a Triuifani,et ad E zzelin in 
tolerabili danni, queflo fu f ano. 1 xi y. Volendo la com * 
munita di Triuifo in parte uendicarfi di quefli danni 
mandò fuo efferato ad abbruciare molte uille de Padoa 
ni,ne i confini del Triuifano. Intendendolo il Podeflà di pugni fra 
Padoa con gran preflezza mandò tutta la militia da ca 
uallo, ne la quale erano molti nobili , et potenti cittadini Loregia. 

P adoani,ejfo con la pedonarti, cr refto de la militia fc 
guitò, cr fopragiunti li T riuifani ne la parte de Lo- 
regia fu principiata una grandiflima pugna , ma non p a 'SS5l ci 
potendo T riuifani foflenere tanto impeto , fi pofero in jw 
fug* , er fuggirono a Caftelfranco . il Podeflà for* 
nito Campo San Piero , Strigan, Miran , cr molti™ 1 ** 
altri lochi per ficurta del Padoano , territorio , ritorni 
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éVdiod:cT fu fato medefimomefe unftatuto per 

il grdn configlio confermato , che due Molte a l anno il 
Podestà da Vadoa haueffe andare a dare il guafto al ter 
ritorio , cr pxefe de Tnuifani , c T di E zzelin da Ro^ 
man, fin che la cita di T reuifo refiituera Feltro , CT U 
cita di Belluno a li loro Ve(coui,er a la comunità di P a 
doa.Ma interponendoli il Legato del Papa, et li Retto* 
Pace fra y j di Lombardia, fa fatto la pace,cr rejlituito Feltro, et 
& Triìifa- tacita di Belluno a li V efeoui loro, er a la comunità di 
rt * P adoa,con grandifama indignatione d J Ezzelino, il qual 

di tal co fa re fio di mala uoglia , c r cofi tutto lo prefente 

* anno , & lo feguente fa per tntu la Marca T riuifana 
grandifiima pace,& uniuerfal quiete * et li popoli per le 
deuotifiiiite,CT continue predicationi di Santo Antonio, 
che in quefii tempi da le parti d V lifbona,doue era nato, 

J venne": urne in quefte parti.Eran tutti inteti a la chrifiiana re 
Antonio a bigione, er pacifico uiuere-.agiutati anchora da 1 ottimo 
gouerno de P egregio , CF prudente huomo Giouanni 
Dandolo , i! quale a queflo tempo fa Podefià di P*do<t . 
Iranno feguente. i z j o.fa Podefta Stephano B adoario 
al qual tempo nacque in Verona a P improuifia grandini , 
- ■ fjM rijj'aiimperoche hauendo Matthio lufiwiano h auuto 

la podefiaria di Verona, et uolédop piu quiete di quella 
cita mudare in Venetia molti feà\tiofi ,& potenti cittadi 

* ni, come etiandio era fiato da gl altri Podefia fui p re* 
decejfori fatto, nacque per tal cau fa fra le parti gran * 

Veronacon «More ; & ^ ÒC m "° *** t 

ira. la par- zelino contra, liquaiifi trattane , corjevo coniarmi 

2 2* s r d pukko^Hono il Cote Ricopi, MI» 
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fdciOyCon circa tcinti de la fui parte , ehWdtto in la carne Bonìfacfo , 
ra col Podeftd,er tutti imprigìonorno , cr con grande Pod.X? “ 
impeto ifpul fero fuora del a citi Matthio luftituano fuo £ aft ?‘ d ! s » 
Todefti , cr f cor fa tutta la cita , mo/fi de /a parte del co cn ‘ * 

' * e< fc s *n noni facio furono morti Jl re fio f campò t cr ft 
riducono nel cajielda San Bonifacio y et elcjfero per fuo 
Podefta,cr capo Guicciardo R angone } da Modena y huo 
nto egregio, et ualorofo,ìl qual promejfe reggere sti di 
fendere tutti fin i la morteci quelli de la parte d 9 Ezze 
lino eleffero per fuo podefti di Verona Salin guerra da 
Ferrara fatto que fio f Guicciardo Rangotie y cr Matthio 
ìufiiniano uenneroa Padoa y tifano congregare il gru Parlami 
eonfeglÌ6 y Guicciardo R angon farlo in quejlafentctia, 
fatto prima uno arteficiofo efordio , narrò il cafo noua - ?on .'" Io c5 
mente accaduto in Verona contra la parte del Marche* ** ì° di P * 
fcv 4 c/ Conte da San Boni faciofia ifpul fa del p ode* 
fiiyla cattiuita del Conte Ricciardo , con molti defuoi 
piu potenti Ja morte de molti Jfpulfa di tuttofi rtfio y mo 
flrò di quanto danno hiuea ad effere quefta notati al pa 
cefico Jhtu de la communita di Padoa : quando a que* 4 - 

fio non li fuffe proueduìo : cr in conclufìone domandò 
aiuto a la communita pregando t cr in uniuerfita , cr in 
particular , hor f uno , hor l'altro non uclejjbo com * 
portare y che quefta gramigna , cr mal'herha fi radicaf* 

(e: perche finalmente guafieria la lor c/ti, come ha fatto 
molte àltre % foggiugnendo effer ricorfi al fuffragiopa 
ioano come al piu fermo, erpiu potente , di tutta la 
Marca Triuifana:cr conferma intentione,chetdntoflo . 
thè gl inimici fuoi pano chiari , che que fia commutata 
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| ubbid prefo la difznfione fu, che mn [ólofibereranm 
gli prigioni, ma con ilfuo partire e fuggire de la Cittì 
U libereranno da tal tirannide . Quefia fententia fu il 
parlar di Guicciardo,ma con molte, ® altre parole pie 
ne di granita, per cjfer lui « alorofo in opera, cr infer 
mone. A le quali Matthio Giufliniano aggiunfe alquatt 
te efficaci parole ,® 1 ragioni in perfuader fimprefa , et 
cofi tacque afpettando la riffofia del coniglio, il quale iit 
tefo che hebbe fenzd che riuno perfiiadcffe tal ccfa tut,' 
ti congiuntamente conclufeno che da dar aiuto a li 
opprejfafi : andar co lo ejfercito a liberar la cittade ami 
ca da tal firànide: caftigar fi rimici thberar gli amici dj 
prigione ,® 1 allontanar il mal da loro. Etcofì ordina, 
to lo carroccio , ® fatto un potenti fimo guarnimento y 
Stephano Badoerio P ode fi à di padoa andò a Tricontd 
douefe unite con le gente del M arebefe, ® de ini dndà 
hojlilmente a Porto,® a Legnago , ® fubito prefe il 
ponte def Adige,® hebbe ilcaftello , ® lui fette die' 
fi giorni , dando il guafo a tutto il territorio V erotte* 
fe di qua e di la dal fiume, fin a le porte de la citta abbru 
fidando tutte le uille,tagliando le uigne, ® depredando 
tutto quello che li uenia a le mari.Poi partito andò a Bo 
nauico,® fece il medefimo,dopo a Kiualta:doue fette 
molti giorni. F inaimele fi refe co faluatione de gli habi 
tanti: poi andò a Tobd,® tutto di ft ruffe. Vedendo in ut 
timo che Veronefi no ufeiuano finora de la citta, ne meno 
uoleuano per tal danni liberar il Conte Ricciardo da sa 
Bonifacio, ne gli altri incarcerali , ne pigliare Matthio 
G tufi intano per fuo Pcdefià,kauèdofcorfo tutto l Vero 
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titft doi continui mefi, cr approfiimarfi fi nuerno d di . 
a » .di Nouembré. i a j o. ritornò in Padoa confttd gen 
tc cdrgd de bottinila fenzdfdr cofd , che uolefje. Nel 
•principio de fdnno feculente Sdnto Antonio, il quale con s aBf<> 
continue predicationi circuiud tuttd ìd Marcha Triuifa jj >n<0 <feP * 
na,andò d Verond d predicare , doue di tatti Id cittade 
trd feg uitdto molto fi affaticò per pacificare gli huomi * 
ni di quella terra funo t con faltro:molto pregò Ezzeli' 
no,*? gli rettori de la città, per far liberare il Cote Ri 
ciardo,cr tutti gli imprigionati ,ntd tutto fu in uano : il 
che uedendo fi parti da Verona t? tornò a Padoa, c? 
uifjè in aUjlert ulta in un luoco deferto in pouero tugu * 
rioàpprejfo Campo San Piero, doue era una grandini • 

fna nogaraiet iui habitado,et predicado co tre atlri fuoi 
denoti teligiofifi preparò a fcriuere fopra la facra ferii 
I Araima a pena hauea comenciato , che fu chiamato dà 
Dio a goder gli frutti celefliali.Et cofiadi. t j .di Giu 
gno. tifi fatti in uita molti notabili miracoli, pafiò di 
queftàuita:etfufepultoin Padoa in la Chiefadi 5 . Mi 
ria materdominida qual poi fi c appellata S. Antonio in Santa Ma. 
un arcadi marmo, doue è firi’a quefio prefente giorno 
tenutoci hauuto in fommà ueneratione da tutta c hriftiam s. Antonio. 
tì,el fu tamnizato et p fio nel numero de Siiti da Pipi 
Gregorio 9. A quefio tòpo era Podeflàdi Padoa Giu* 
fredo di Luciano da Pifa,il qual fu huomo molto giufio, 
fauio,et ualorofo.Etfu màdato ambafeiatore de la com 
munita di Padoa in t vbardia a li rettori, et podejla,con 
li quali fu rinouata la lega co le citta di Lombardia,ri 
fumato parimele gli giutamèti tanto, operò che fece ti? 

15 «f a- 
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berardi prigione il Conte Ricciardo da Sa Bonifacitf; 
Sci^Conre” ^ tutt ‘ $ altri, ch'erano imprigionati in Verona. Ci* 
di san Bo. fatto tornò a P adoa cr compì la [uà podeftaria con mot 
pifacw, td fofafattÌQfx (jj tutta Ia cittì <lo fequcte anno um. 
fi podefiì di Fadod B eraldo da nuoti da C remona h? 
mo egregio ,cr prudente , quejlo ne'l tempo de la fu a 
podejlaria non h ebbe altro trauaglio , fe non che andò 
conlapadoana militici, a Noale contra li Signori dr 
quel luoco: perche dauano ricapito ad alcuni mal fatto* 
ri:liquali inferiuano eftremi danni a le utile del padoa* 
'no.ìtù giunto aflrinfe li prefati (ignori a rifare li danni 
dati al territorio padoano. L'anno feguente. * 2 3 ì.fu 
Fra Giouan fatto podejla di P adoa Ar dizone da Verzelli ni qual 
Se d« s°Do tem P° uenne ,rI Pa d ° 4 À Reverendo fra Giouanni de 
minici a Cordine de predicatori,huomo d'ottima ,cr fant a uita:ai 
qual la communitì mandò incontra fin a Moncellefe , it 
Carroccio , cr molto l'honorò : perche era mandato da 
Papa Gregorio a perfuadtre la pace a tutta LÒbardU, 

CT Marca, cr acquietar le difeordie che erano fra li p * 
£*é 5 ri°lp polr.ejlinguer gli odij,et le parti,che hormai erano ere * 
dicitori a e* feiute in ogni cittì:di maniera ,che in ogni luoco una fa 
uoriua la Chiefa,cr l'altra l'imperatore: frali quali 4 
E'rb«Io Ji tm P° cra gwdifiima riffa, cr guerra, il Papa 
Imperatore coti ogni fuo ingegno fi sforzaua d'eflinguerccf fopi 4 
re taldifpareri: accioche Federico fecondo Imperatore 
. il qual fi preparaua per difendere in Italia ardendo, 

• • acquietare le difcordie(il che molto faceua a fuo propofi 
to)mutaffe opinione. E t per quejlo per tutta Italia ma* 

* dò molti fanti buomini acciò che con [ut predicationi t ct 
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ijjortitioni poneffero in pace tutte le citta . Giunto il 
prefato [auto huomo in P adoa , cr molto honorato da 
tutto 1 ! popolo Jl mefe di Marzo fui prato da la ualle , 
fece una lunga ,cr bella predica.doue fu uno infinito po 
po/o, ne la quale non trcuò altro ,fe non pervadere la 
unione de tutti ^ dìmofirc di quanto mafera cagione la 
difcordia,# di quanto bene era la concordia, cr la pa* 
ce . Per effere homo facondi fimo, cr elequentifiimo , 
CT di grandtfitma opinione di fantità fece in P adoa con 
quefta, cr molte altre predicationi grandi fiimo frutto: 
perche mentre fi ette in P adoa pacificò molte po tentifii* 
me famiglie infieme: benché mai non potejfe pacificare 
Ezzelino con quelli da Campo San riero . Stato a Pa* 
doa circa un mefe fi parti, cr andò per tutta la Marca 
Triuifana facendo tale effetto: cr publicò una generai 
tondone lo Agoftofequente fu la campagna di Vero * 
na : doue imitò , erper nome de 1 1 Pontefice comman* 
dò a tutti , che ut fi trouafftro : cr ai tempo cofiituito co 
corfe tanto popolo di Lombardia, c r di tutta la Mar > 
ta Triuifana fu la prefata compagna t che incredibil co 
fa è a crederlo: cr in un luoco nominato paquara mi - 
glia quattro appreffo Verona , il fanto homo montato 
f opra uno alto pulpito doue da tutti poteua effere uedu 
to,cr udito y la prima parola , che dijfefu pacem meatrt 
do uobis, pacem meam relinquo uobis c re. or fepra tal 
Autorità fece una longhifiima , cr [ententiofa predica : , 
tanto diffe che commoffe a lagrime uno numero infinito 
di popolo, lui erano tutti gli imbafeiatori,# rettori di 
tutte le città di Lombardia,# quafi tutti li magnati,#. ' 
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potenti huomirìi, che a quel tempo trino in quefie prò* 
uincìe } d li qudli raccomandò la pace uniuerfale d’itd* 
Ìia:qualeperhomedi I efu Chrifto s et del fuo uicario fan 
tifiimo Papa ejf aitando^ glorificando con molte effi* 
taci parole bene di tutti quelli . che feranno caufa di con 
feruarla : & a l’incontro maledi , ofcommunicò tutti 
gli difpregiatorì di quella ,cr amatori didifcordie,ffieci 
ficando il fine de la fua predicanone che tutti gli fautori 
■ et cauf atoniche infatti , cr in parole daranno aiuto a 

l fi mperatore farnnno giudicati ribelli , cr inimici de la 

Chiefa,cr co quefìo fece fine. Tutti li popoli andomo d 
fue cotrade. Ne reftò per quefio però che gli trattarne n 
ti de molti ^che follecitauano la uenuta de l’imperatore 
Cremona di punto ceffajfenoianzi ogni giorno ioffaticauanjp fri 
ETimper^ k città chea far quello erano follecite , una fu ld 

«or*. citta di C remona : cr fra gli altri piu principali magna 

Czzeiip da h,cr P otent ì ^uomini era il primo Ezzelin da R orna* 
Romanici, no, cr il piu potente, non folamète ejfo hauea madati foi 
nuta*dc io** imbafciatori in Alemagna a follecitare che V imperato^ 
Imperatore re ueniffé in I taliaima in per fona andò in Augufta, cr 
fu in (ecreti.etffiefii colloqui \ co’l prefato Imperatore : 
promettendogli grandmimi fauori efuoi,etde tutti fuoi 
parte giani } mofiràdogli che la imprefa farebbe facile , 
quefio fu l’anno t a » 4. al qual tempo furono freddi in~ 
credibili, cr inauditifii malo che per tutta Italia morir 
no le uigne,cr arbori infiniti: cr Padoani crearono fua 
E ode fi à Otto da Madello Milanefe,huomo fauio,et pru 
dente efperimentato piu fiate. A quefio tempo fu afiretta 
U communitei di Padoa mouer guerra a la communiti di 
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treuifo, perche Ezzelino guafiaua.cr ogni giorno ab 
brufciaua le uille,cr i fuochi di Ghirardo da Camini ,il Gj ffi 0 
quale tra fatto amico de P adoani. Già haueuagli tolto 
Ezzelino molti Cdflelli: fra quali fu Vdcrzoja Mot' * - 

li,CT Porto B uff ateo, et molti altri luochi:cr quelli ha 
un confegnati , et applicati a la comunità de Treuifo , 

Del che la coimunità di Padoa hauedo piu fiate in ud* m , 

no màdati fuoi ambafeiatori a pregare Triuifani , che 
uoleffero reflituire li fuoi Caftelli a Ghirardo da Carni ' 1 : 

fjo,et piu non mokfiarlo:ne hauendo mai potuto ottenere * ' 
fuo di fiderio .deliberò difender fumico e ricomaddto,co 
nofeenio tutta quefta origine di male nafeer da Ezzeli padani 
noimadò Otto da Modello fuo podefla co'l Carroccio, 
cr tutta fua militia a danni d' Ezzelino :e poi del com ' a danni de 
muti di Treuifo . Giunto in P edemote feorfe per tutto ab 
bruciando & ladroneggiando il Baffanefe,MuJfolen *>•» 
tojan Zenon, Roman, Cafiel de fonte, Cornuda Vaiai' 
nafta, M Òtebellimma, c? MÒtebello:et uoltatofi poi fu'l 
Mefìrino brufeiò Spineda, quarta, Cafacorba, et molte ’ 

èlitre uille,et allogio fopra il fiume del Sile : fra mezzo » 

Dragocello,cr Marzanego,doue fece molti dani,a Mo 
nigo,Trebafelleghe,al Cafiel di Cigotto er molti altri 
luochi:crandòfina la Piauetcr ricuperò molti luochi 
di Ghirardo da Camino, a preghiere del quale P adoani 
l afeiorono Henrico Paradifo Po deftà,et R ettorein Co Henrkep» 
negiano:et ritornò la militia Padoana inirieto cofieg' 
giudo Treuifo , correndo fin fopra le fojfe de la Citta, 
ìuitado T reuifani a battagliala mai no fu uifto huomo 
ne ferma, Veièdo ciòUPodefià di Padoa andò di loto* 
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gò d Meftre,c? hebbe la terra,*? il Cdjlcl ft òfefe.fo 
Ue hebbc auifo che per mezzo de gli ambafciatori de 
fraPaJwnf VoirtM nierdfeguito pace fra Triui farti *? Padoani T 
• Tnuifcni. non nominando punto Ezzehno:onde reflò inimico d V 
na parte cr de l'altra, Quefio fu fanno 1 1 ? f.nel qual 
tempo il Mdrchefe A zzo con nobile compagnia de md 
gnati de la Marca Triuifana mandò madonna Beatrice 
On^rhLi figlinola del quondam A Idrouandittofuo fratello in Otr 
per f»a moé guriaja qual era maritata co't-Re . similmente quejlty 
SipJfV'dft anno in Padoa mori Tifo da campo fan P iero:k morte 
W fi* giocondifima ad Ezzelino parendogli effe 
Morte Ì h re offerta ficura uia di poterjì cotra fuoi inimici Padoa 
poto pfe Ù uendicar e: perche era tanta la autorità, cr credito di 
*+ Tifo in P adoa,che Ezzelino no potea tramare co/d, che 
da lui non gli fiuffe rotta,*? guafla.Ejfcndo già Fede* 
rico imperatore giunto a Trento lo coduffe in Verona * 
la qual città era in poter fuo mediante la fua parte , che 
L’im ra- tru P°t enti f ima. Qj^e fio fu l'anno ut 7. fiato l'impe* 
tore^ngV rotore giorni in Verona ad affettare le fue genti: 
itXZ * Sda cr pofio'l tutto in ordine andò a Pefchiera,*? iui puffo 
dar danno a |] Mencio, cr feorfe tuttofi M antoano, bruciando mot 
Jiom bar ti Cafitlli, *? uille fina M4rcharia:tandè andò in C re 
**• mona, dotte flette tutto 1 ! mefe d'ottobre. Et màdò fue gè 

ti ad alloggiare in Brejfana -, le quaU diedero grandiffi 
. mi danni a la Città di B reffa. A queflo tempo fu P ode* 

ftà di Padoa Ruberto de Gislieri B do gnefe. co fluì temi 
do che l'imperatore non andaffe a dar danno in Bolo* 
gnefe perhauer grandiffimo odio a quella città, contrd 
la uolonta it Padoani , che non uoleano che fifaceffi 
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Ut cofaper non fi irriUre contro, P Imperatore conduf * 

/è Peffercito t ct carroccio paioanoa Riunita Coflclde 
Vguccione de Crefcentif citoiino di Verona , pofto non 
molto lontano dal fiume de Pa digt y da l'altra banda EZ 
Zelino da Romano co’ / popolo Verone fe, et cofuegcti 
di pedemonte fi pofea Tomba , et tanto operò con Plm- 
periterebbe era a Cremona,chc co gran preftezza co 
tutu fue genti fi condujje in Veronefe , iui rinfrefeato 
buomini cr caualli, pojto f efferato in ordinate [quadre 
fi auiòuerfo Vicenza doue Ezzelino haueua uno traU ? 
tato con alcuni de la fua parte y c he gli hjueano promefi’ 
foiar quell a città y noo fiate che la fuffe [otto bona guar ... 
damper effergli podeftà a quefio il Mar chef e Azzo da 
Efie.tantofio che'l Marche feintefe f Imperatore uenirc 
a quella cintandogli per far le debite prouifionitma co 
nofeiute le infidie,er tradimenti che già contri di lui erd 
no preparati Ritornò a Riualta ne lo efferato depar 
doani > doue deliberò ritornare co’! carroccio , cr milir 
tia a Padoa, perche cofi per la communita era fiato deli 
berato.attento che già fe cominciauain P adoa fehtire, 
che molti potenti citadini haueano intelligenza con Ez 
zelino. Giunto adunque V imperatore a Vicenza [ubi* 
to hebbe quella citta , quefio fu la uigilia di ogni Santi 
di detto anno, doue fiato circa quindeci giorni per uedt' 
re il fin di un trattato, che hauea E zzehno in Padoa t cT 
in Treuifo y ma uenutoli noua , che in Alemagna fi traU 
tauano cantra di lui molti tradimenti , deliberò partirfi 
d' Italia , & la fera chiamato a fe Ezzelino gli Uffa \ 

quanto era il [Miniere, pregandolo wleffi perfeuerarc ** 

. ' . • . «Vii. .»> 
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in quello haueua principiato, cr tenere tutta la fui pdY '•* 
te in fede de la fua corona, promettendogli che tutto tot 1 
neria a fuo grande utile,cr l ionore,W che tutto quello * 
che per fua fugacità, forza, cr ingegno acquiftaffe a U 
corona Imperiale , uoled che ne f uff e egli gobernatoré 
CT Scuriosandogli molto grande autorità, molti priui 
p leggi giuri fditioni , cr degniti. Et per piu fortificar t 

le forze 4’ Essefino , cr accrefcere f i mperial riputa > 
Conte Gì* ^ one tnìlatid, lafciòil Conte Gaboardo di SUeuiahud 
boardocapi mo di gran riputatone, c 7 uno de li piu udienti Capita . 
imperato? ni del fuo efferato con mille canditi cr tre mille fanti 
fe * T edefehi con cornicione, che fin al fuo ritorno, che furia 

preflo,non altramente debbano obbedire Ezzelino da 
Komano,comc farebbe la fua propria per fona . Alche 
Ezzelino rifpofe quanto richiedea tanta dimofirationt 
di fede, promettendo egli cr li fuoi partegiam efferefe 
delifiimi d la coronaci per effaltatione di quella poner 
la aita e fiato, co ffierazafra pochi giorni in la Marcha 
Triuifanafoggiogare talmcte gli fuoi inimici, che no ré 
fieria Città Villane Cafiello, chenofoffeobedientifii * 
mo a la Imperiai Corona, et oltra ciò perfuafe a ti mpe 
ratore,iÌ quale il feguente giorno uolea per la piu breue 
uia andare in Alemagna, che mutata opinione fa ceffi U 
* y - uia del Friulraffermadoli che gli potria uenir fatto, che 
Vado a et Treuifo:co*l mezzo de le trame, che cotinuame 
te teneua in quella città, fentendo lui co tutto fuo efferci 
Gugifetmd dl ^ dre d quella uoltafi renderebbono. cr lafciato bo 

da «miro prefidio in Vicenza fi parti cr andò alhgfare quella 
p * primafeta a Carturo, cafiello di Guglielmo daCartur** 
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ipo&ffe P diottro amico d’ Ezzelino, ilqual sepre era fta 
to fuo gran partcgUno.il che non ofìàtejo ejfircito de 
f imperatore brufeiò tutta la uilla, tagliò li arbori, et ui 
gne.cT H medefimo harebbe fatto deli babitanti,mafi 
ridujfero nel C ajlello & fi difefcro.La mattina partito 
andò a Citadellaja qual era fornita difabricarc,tlfot 
tificata di bon prefidio, cr uedendo non eff irgli mezzo 
di poterla hauerefi parti,cT andò a Ca)lelfranco.Ve< 
dendo Triuifani mandorno a P adoa a dimandar ficcar' ■ 

fo a Padoani,il che [abito gli fu conceffo. V Imperatore 
flato un giorno a Cajìelfrancofe parti et andò a T reui 
fijt ferme fi aprejfo la citta in luoco detto FÒtanelle,do ui(b» 
ue flette piu giorni: ma uedendo che’l trattato, qual ha' v 

uea fatto Ezzelino per diligenti di Piero Tiepulo Po v ■ - 
defla di Treuifc,era feoperto , ne piu gli eraffieranz*, ‘ , /• 

fi leuò, cr andò fin al fiume de la Tiaue . Ef rimandato \ j 
indietro Ezzelinp,& il Conte Gaboardo con [ue genti \ 
paffato il fiume peruia del Friuli andò in Alemagna. 

Ezzelino, & H Conte Gaboardo tornati aVicczafla 
uano in continui configli a che modo potejfero opprime magna & la 
re gf inimici de f Imperio, cr Ezzelino per ogni citta 
haueua già accefo il fuoco , er maf ime in P adoa col *> “> luUa » 
mezzo de molti fuoi fautori attorcati gli amici de mol 
ti,che defiderauano cofe nuoue, forfè per uolota di Dio, Prindpiodc 
che uolfjfe co tal mezzo cafligare li peccati de mortali , uadimiu in 
Per tantoilPodeftadiPadoa ueiédo ogni giorno Ez< 

Zelino crefcere in riputatone, e r conofcendo che in P4 
Boa fi comenciaua chiaramente cono fiere la parte d'Ez 
zelino pigliar piedi ^deliberò infieme con gli fuoi confi ' , £ 
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glieli c T co Giordano forzate (il qual era huomo fauio^ 
uecchio , cr molto amatore del quieto uiuere de la Cita : 
CT huomo,al quale in ogni pericolofo cafo ogni uno ri 
correua per confi gito )di fare 1 6 . proueditori ,htwmini 
primarij de la Citàjiquali inficine col Podcjlà hauejfera 
à prouedere a tutti It fcanduli, che potefi ero occorrere ,et 
ricordar tutte quelle proni foniche gli panano opportu 
ne p difenfione de la Cita. Cofi in cojìglio fubito fumo 
Non»! <H fatti, e furono quefti. Primo del quartiere del domo, Boni 

rf ’fattHn fàcio de la Scintilla H crico de li f orzate, Vberto de Def 
Pidoa, , temami f Piuezuto deli AuogarhdelQuartierc di Torre 
' felle,ìacomo da C arrara.Hcrico de ParadifuSchinella 
de Coti del quartiere di Ponte Altina, Marfilio di Guai 
perti % Artufino di Deslemaini, Nicolo da Lezzo, Gòber 
io da Bellegate del quartiere da ponte Molino, Bcnlra 
uerfodi Maltrauerfi,Hoftefano deli tìofìcfani,Vitalia. 
no di Lemici,Alberto da Pdte,tutti huomini (auij, nobili 
CT ricchi liquali [libito in mano del Podeftà giurorna 
z far le co[e utili, c? le inutili pretermetterle, et ogni ma 

tina erano infieme per prouedere a tutto quello era bfo 
bnUftpL gno,cr di prima riuocorno in Padoa tutte le genti che 
4°»* haueano mandate in [occur[o de Triuifani , confinarono 
in Venetid molti nobili, cr potenti citadini,li quali erano 
uenuti in fofpetto ala C ita , che haueff irò intelligenza 
*“ • eoi» Ezzclino,partc di quelli andò, parte [capò a B affa 

notarmomo il popolo, cr tutta la mihtia Padoana:for > 
nirono molto bene la Cita di tutto quello chefacea bifo - 
Marchef< S no;WHr,,ror, ° m olte fortezze del territorio: cr final' 
i» Ette o mente fatto neutre in Padoa il Mar chef Azzo da Efie 
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h'confiituirtto generai Capitano , dóndoli in configlio 
pubicamente lo ftendardo de la magnifica communita 
■come al piu nobile, cr potete de la C ita , er M areba fio 

10 lecofeingrandifiima fofpitione t cT ognhora Esse 
lino adoperando fue arti er fueafiutie kauea cominciato 
in fettare c T cotaminare alcuni del numero di quefii i * 

11 quali già erano uenuti in difeordia fra loro , er era 
nato odio per molti difpareri , che ognhora fra alcuni 
de li prenominati fu/citauano : il che fu gran fondarne* 
to di mandare ad effetto li dijjegni <T Ezz<Uino:il qual 
con parte di quefii cominciò con molte promeffe tener 
pratica d*hauere la introdottone de la Citale? nel con* 
fino del Vicentino s'abboccaron di notte tempo con\gra 
fi cr et ezza. quefii gli promejfero ad ogni fua pofia far * 
gli commodita er fpalle,che intrarebbe in Padoatet af* 
fermando il tempore? il modo paffarono alcuni giorni 
spettando che'l Marcbefe andajje a E/le: daini a certi 
giorni ejfendoui andatoci tutto per mezzo di alcuni , 
che fapeano taf ordine fu al P odefta melato . Difubito 
ite la mezza notte fingendo battere da trattare cofeim* 
portantifiime , mandò ad un tempo meiefimo a chiamar 
tutti quefii « 6. liquali fubito indori io . Confidati quelli 
che erano incolpa in la fua autorità : che fapeano y che il 
p odefta non haria ardire contra di loro fare alcuna uio 
lenza. Giunti adunque in palazzo con gran comitiuede 
lor fatelliti,il Podefia con fuoi configlieri dopo molte pa 
r ole li fece fare al Cancellier in fcrittura un common * 
iamento , che fot to pena di tuta e de confifcatione de 
beni , rottine de Icr palazzi, eafe, che fubito tutti . 



plano del 
popolo Pà* 
domo» 



Triti uo la 
Padoadi 
introdurc 
Ejzaclioa» 



Propalati©- 
ne delirai# 
lato. 



C 



/ LIBRO 

mimo eccettuato , doueff :ro di lungo andare a Venetia f 
1 . et dpprefentarfi al Doge:ne de lì partirfi scza ejprcffd 

licentia de la communita di Padoa,non li dando piu tem 
po di meza bora a leuarfuQuefla cofa a tutti quelli che 
non erano in dolo parue marauigliofa,non fapendo qual 
caufafojje quefla di porgli tal macchia in fu la faceti 
fenza nefjuna lor colpa. Quelli neramente che intender 
no la origine di queflo,c 7 che erano complici del fatto, 
reflorono di molto mala uoglia uedctido li fuoi difegni 
effere fcoperti,et interrotti: per dò tutti, chi per una cau 
falchi per un'altra adirati t et pieni di di f degno stolta li* 
centia del Podefla quaf a la mutefea ne andorno a loro 
ftanze : er fubito montati a cauallo andar no chi in un 
luoco f chi in un'altro p il territorio padoano. Scbinelld 
dì Conte fu obbediente al commandamcto del Podefla : 
quej io era fauio y cr prudente buomo,cr uecckio de piu 
m , • ' de anni,lxx.andò y & fette a l'obedientiaicr tandem fu 
rV ’ reuocato con gran riputatone . Similmente A rtufo di 
Def lendini per effer huomo de molti anni, et di tiiun fo 
I petto , de iui a poco tòpo di ftolontì del Podefla ritornò 
d P adoa : tutti gli altri cominciarono mojlrarfi inimi * 
ci , & ribelli de la fua patria . Gù per tutta la città era 
grandmimi mormoratane cotra'l Podefla , che hauefft 
disformata quella città de tati nobiU,cr potiti cittadini, 
parendoli effere reflati fenza gouerno , er tanto andò 
' ÌZnL inanzi il tumulto, cjie fu licentiato il prefato Podefla e T 

' Tumulto in in fuo luoco eletto Marino Badoero da Venetiajl qual 
Pidoa * gi un to in p adoa , cr trouato tanta confufìon e in quella 
CiUa,come pr udite et fauio fubito fece molte prouifioni 

per 
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per fatate de quella commu/tita fi in la citi, come nel di* 
foretto: et [opra tutto fornì Moncellefe d’ottimo ptrcfidio 
per tfjtr luoco forte di fammi importatiti coftitui Ci 
foelUno Pi fino de Paltanieri huomo nobile, ricco, et pO' Aj 

tcte.Pofe tnchord in lo caflello di Cattura per guardia Caiuiunia 
de P i/o ld di confelue Apbricano dt P eraga:et nel cdfiel 
di Motagnon Alefaoii M ufaragni buomini animofi,et 
di grande ifamenza di guerre, poi in dtuerfi altri caftel 
li fecondo era bifagno,pofe uarij t & fideli prefidifipari 
mente fece ne la cita giorno e notte prouedendo a tutto , 
che faced bifogno aiutato da molti potenti i fidati citi' 
dini: fra quali fa Giordano forzate, ilquaicomc altre fid 
te ho detto, apreffo il popolo era di grandifiima riputa < 
tione. Mentre il tutto era in tanto tumulto . tiene noua cer 

» rT*r f * 

td a Padoa che Ezzeltno,cr il Cote Gaboardo haueano 
pofto infieme tutta fila gète,et erano ufeiti di Viccza,et 
condutti a Montemerfo,cr a Rouolonrco loro erano ac 
copagnati Auezuto de li Auogari,Marfilio di Gualper Molti «obi- 
to, Nicolo da tozzo, Bontrauerfa de Maltrauerfi, Al' £ fccSJo 
berlo da P ote,V italiano de temici: & molti altri poteti ** 

Cf ricchi cittadini Padoani.il che fa ne la cita apprejfa teóaboard# 
li amatori de la patria tato dolore per tal difunione,cbe 
piangeano la calamita de la mifera cita.Partito befferei d * 
to d’ ezzdino,cr del Conte Gaboardo da Rondone ué Kouoion. 
ne ad. A bbano ,c T cofteggiando Montagnone una mat >. 
tina nel far del giorno giunfe fapra il fiume , cr quello %uc*£ 
pafiòfacilmétejoue fi dice uulgarmcte il uo de terra du Tl • 
ra:et di l'Ugo andorno a Cartura , dotte già p mezzo di 
Xotraucrfadt Maltrauerfi haueano trattato co alenai 

s 
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di quelli, che erdno a. guarditi del luoco:et fubito ama fai 
Ud tutù inficine co A phri catto hebbeno prigioni : andor 
no di lungo a MÒcellefacrp mezzo di Nicolo da Loz 
Jjj» Pj zo qualora molto congiunto con Pifano de Paltaniert y e 
tèe* pettrl! con il qual per innanzi hauea affermato il concordio beh 
dimenio* £ ero fenza fatica una coft nobile y etfamofa fortezza , at 

td per il fuo mirabile fito a contraffare ad ogni potétifii 
mo elfercito.Tantoflocbefuintefd lanuouaa P adoa y fu 
ron fatti gran fegni di meftitia: perche non uedeano fua 
falute piu rimedio, Ezzelino fubito che fu intrato i«Jm5 
celle fe fece di tanta uittoria gran fegni d'allegrezza co 
fuochi y cr campane, cr dopoi ma folenne cena: la quale ■ 
erano tutti li capi,CT principali de la parte fua: parlò in 
Parlamento H ue fl d ffntcza.Hauemo tutti aringratiare fomnipoten 
de Bzzeti, te iddio di quèffa uittoria tanto feliceméte a noi fucceffa 
SAStf f en Z* fatica,*? fenza [angue, cr deuemo hauereobligo 
f*. immortale a quelli, che fono flati caufa di tanto bene y fpe 
• v «o* » *• • ■ randa in le fue ottime opere y che per lo auenire faranno 
, de bene in meglio,ad e)faltatione t c? gloria de U lmpe* 

.y , rial maeftà:da la quale tutti pono [per are per ricognttio 

t Cej". ne di tal demoflratione d'amore .honorem pregi no pie 
co!i,et da Dio meriti infmti:effendo efii flati caufa y che 
r ‘ ni quello, che de ragione e del noflro facrofanto impatore 9 

finalmente gli fia reflitmto:al quale fono certiffimo feri 
molto accetto e grato y quando intenderà li fuoi notif effe 
7 re flati cofi benignamente in cofi nobile , era lui grato 

' luoco fettza [angue ne battaglia ricettati: & il medefima 

iòuemo fperar fera de la cita di P adoa y bauendo con noi 
bornai il fiore non folamentc de la Padoanamilitia, ma 
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ieid nobiltà de gli huomini:li quali conofcono il bene de 
ld patria fua,ej fduorifcono le pdrti imperiali. Per tato 
h prego per nome de Pim(itto, cr fempre Augufto ìm * 
peratore uoi tuttoché uoglidte perfcuerare in quefta uo 
flrd dimojlratione di fede, fintai fine: & per nome del fi * 
gnor conte Gaboardo, il quale e in la Marca uice impe 
ratore qui pref tnte tejìimcnio a le uoflre bone opere con 
tutto il cuore ui ringratio:c '7 ui prometto, che ejjo tato * 
fio che fi troui a la prefentid di fua maeftàfara tal reld 
tiene de la uoflrafideltà, che beati, cr felici farete tutti 
Uoi.Et con molte altre parole fece fine, a fa quale prò* 
pofta ripe fo Vitaliano di L emiri buomo eloquentifimo 
per nome di tutti gli altri P adoani,ahe erano andati, c? 
accofidti con E zzeliuo infimi fentcntia.Fin che hjbbia 
ino cono feiuto la nojlra patria uiuer libera,hauemo con 
ogni nojìro ingegno , er forza cercato mantener quel 
la libertà, che noi hauemo trouatd al noftro nafeimento: 
ma bora che hauemo uifto il tutto effer mutato , habbid* 
mo uoluto,et uoltmo per lo duenire fare co tutto noftro 
poterebbe ilfacrofantouoftro Imperatore habbia quel 

10 che de ragioni fuo: cr fperamo che quello e fiato di 
Moncellefe,era deo dante de la cita di Padoa : cr che 

11 fedeli fudditi del ferenif imo imperatore fer anno tffal 
tati: crii rebelli, cr inimici deh coróna fer amo fup* 
peditati come meritano, perche nonfolo uoleano che la ci 
ta,etfuo diftrettofuffe dato a l’ imperatore: ma haueano 
per legge,et ftatuto dichiarato,che qualuque nominajfe 
il nome de lo I mpiofijfe / ubito giudicato ribello de U 
patria:cochiudcdo tutti loro ejfere potè tifimi pofpone* 
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re la uka,la f acuita p efaltation de ld Imperiai corortd . 
Al che molto dd Ezzelino,^ ddl Conte Gaboardofur 
no Idudati.Lcuofii Pifano de Pdltdnieri caffettano di M 6 
«l/e/è, et diffe anckord egli molte parole in laude de Tini 
peratore,et de ld fede del popolo dì Moncellefc,narràdo 
lo grandtfiimo depderio fuorché ha hduuto il paffuto di 
uedere le imperiali bàdiere,et notif in la fua cita, e T per 
lo auenire ejfer con effètto per far ueder grandmimi fé* 
gni di fua fede. Cojìui parimente co blande parole fu da 
Ezzelino laudato molto, lidi dopo E zz'lmojt il Cote 
Gaboardo mandorno fuoi ambdfeiadori a Effe a doma * 
dare il Marchefe Azzo J e uolea effere amico de Pi mpe 
rdtor,oucro immico,dàdoh tòpo, dui giorni a dichiarar ' 
fì.Cofiderata bene il tutto, cf ucdédofi lo Imperiale ef- 
ferato miglia cinque lontano infignonto di Moncellefe , 
la cita di Padoa diuifa,et tati potetemi cittadini ufeiti, 
et accollati a la imperiai parte da l'altra parte tutti quel 
H M Ii,chc feguitauano la parte de la cbiefa effere molto op* 
u daBfiìiì prefii,deliberò po potedo far altro dichiararli Imperiale 
con quefla condurne y che li fuoi capelli: cr gente nofuf 
fe aggrauata da notte angurie, & tributi : cr cofifu bine 
inde affermato if concordio, t! che fu dolorofa nuoua a 
Padoani, perche haueano hauuto molta [per anzi in lui . 
In quefto mtzo il Cote Gaboardo, et Ezzelino haueano 
gradinimi intelligctia in la cita di Padoa, et molti de lì 
principali cittadini erano hormai feoperti amici d'Ezze 
lino,pur tutto il popolo co altri affai nobili, et potiti huo 
mini erano difpoffi difendere la liberti, et co loro hauea 
no tutti li foldati:fra qli fu Giordano forzate, Artufo di 
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Deflettami, V guccioac di Mu far agni, Vgolino di Tra 
fa! gardi. nemico da Vi gonza, et molti altri huomini 
potenti fimi:li quali parte con la fua autorità parte con 
minaccierò 1 paura teneuano in fede tutta la città : ne li 
fautori d" Ezzelino baueano ardire fenza maggior ft>al 
le far nouitade alcuna: per il che adi * ? . di Fcbraro. 
ia i t. E zzelino, O il Cote Gaboardo con tutto lo fuo 
gmrnimento ufcirono di Mone elle fe: et fe auiarono uer Evreiùw 
jó Paioa,penfando come da li fuoi fautori baueano prò 
mejfa,che fubito fi accoftaffè a la citta, che il popolo fa aaapado* 
ria nouitàrO giunto a la màdriajì affermo.Subitoche 
fi fu rifaputo in P adoafu dato al capanone ; cr in meno 
di mezz'bora tutto il popolo, & militia padoana fu ar 
mata in piazza parte a cantilo, er parte a piedi animo - 
famète ad offerirfi al Podeflà,oa molti nobili huomini 
li quali baueano lo animo /incero, cr pronto a difende * 
re lapatria:eche erano dtfljoflition folamente difende* 
re le murala ufeir fuor a: cr ualorofamente combatte 
re co li inimici Jperado in Dio riportare glorio fa uitto 
rid.1l P odejlà co uolota de tutti gli altri fuoi cofìglieri, 

CT fautori de la libertà con una groffa quantità di pepo 
lo, arde citadini ufei fuora per la porta di P ontecorbo, 

CT andò fin ne la uill a di Stangando un miglio lontani 
dal campo d'Ezzetinotet animo fornente mófirò uoler co Upopolo 
Imi tuor battaglia ,e? in affai luocki fu cominciato fcd' p**»™® v» 
rdmuzzdre: cr cofi fin ferd tutti Jtterono Wdrmt,EZ' porta con. 
zelino fi era pofloin fortifiimo dilog guméto,e uifio no "* B ** di ’ 
gli effere riufeito il pè fiero, quella notte ritornò a Aio* 
ceilcfe, cr il Podeflà col popolo cr militia in paioa li 
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giorno fiqutnte le genti tfEtse/i no cominciamo [corre 
re per tutto il padcano,e da ogni banda con foco ,er / et 
ro confumando il tutto , er cefi continuò molti giorni i 
Ezzelino & ^ tutto era [n grandifiimo tumulto , 1 l Podeftà ueden 
in Eadoa, do non poter piu reggere la città , er non hauer piu obe 
dientia con tutta fua famiglia , c r corte fi parti da Vd< 
doa,er andò a Venetia, c T refiò il gouerno ad Artufo 
, di Deslemaini huomo egregio , er fauioùl qual ueden > 

Ho in quanto pericolo era quella città per la fua diuifio* 
ne,cT quanti danni patiua tuttofi territorio, er la W4g 
gior parte de citadini,cr li piu potenti , er ricchi effer 
fatti fautori d' Ezzelino : uedendo la parte Imperiale 
per tutta Italia crefciuta : conofcendo finalmente li feria, 
forza creder e, con uolontà de la maggior parte fatto ac 
Accordofn cordo con Ezzelino, & Conte Gaboardo , chefiano re- 
jSzzeilno» tMWl ^ p^gùmitquafi furò prefi in Cartura fett 
za alcuna taglia, che fieno rimeffe le ingiurie da ogni 
parte, che fia confermata la citta in fua polita libertà: da 
do a lo imperio il [olito tributo: che fieno confiruati tut + 
ti lijlatuti,cr leggi, che fia preferuata la città, &r po* 
polo padoano da ingiurie publiche,cr private , er per 
piu quiete di quefta citta li jlia di continuo uno rappre - 
fintante la perfona del firenifiimo imperatore : li che 
Ezzelino fiabilito,confermato,cr giurato da ogni banda,il Con 
Gaboardo* & Gaboardo ,cr E zztlino con tutte fue genti ,er gran 
entrain pa* numero de padoani partirono da Moncellefe adì. *4 * 
Tebraro.i a 3 er pacificamente introrno m Padoa 
con molta allegrezza , dove fumo ricevuti con grande 
h onore, et intrati da li principali citadini un miglio fuo*. 
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Vi de la porta: CT ne l'intrar de porta dì TorefelU E z* 

Zelino bafeiò detta portatche fu giudicate da molti il ba 
feio di Giuda:di longo andorno al domo , doue furofat 
te le debite grafie a Dio poi tutti andorono in palazzo* 

Imi per A luarotto de li AÌuarotti Sindico de la commi » 
uite fu fatta una elegante oratione in laude del Sereni f* 
fimo imperatore ,er inraccommandatione del popolo , 

CT de la communità di P adoaalqual Ezzelino riffioft 
molto breuemente promettendo per nome de lo impera* 
torehauer per lo auenire a difendere quella citta am* 
pliare fue giurisdittiom.accrefcere fuo fato ,augumen* 
tare il publico,er priuato,talmente che fra pochi gior> 
ni fi conofcerà di quanta utilità ferì fiata a quella città 
tal debberatione,dapoileuatoArtofo di deslemaini, il 
qual era in luoco del P odefià confegnò le chìaui de la 
attà,il jlendardo de la croce rojfa in campo bianco,et 
la baccheta di tutto il gouerno de la città al Conte Ga :> 
boardodi Sueuia accettante per nome l'imperatore, il 
qual fubito fu il libro de li jlatuti giuro quelli pienamen citta di Pa> 
ne ojferuare:poi uennero tre Anciani de la terra, li qua come g^*' 
li furono Nicolò di malitia:Fracefcode li Englefchi , et boa f rdo rf * 
V gode gli alticliui:quefti haueano ampio mandato dal Pimpa»"®. 
popolo, cr giurorno fideltà in man del prefato Conte K * 
Gaboardo:il che eredito, ogn’uno andò a le fue jlanze: 
cr quel giorno con li dui fequenti non fu atte fo ad al* 
tro fe non con fuochi, cr campane lignificare le molte 
allegrezze* 
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A V V T A Che h ebbe lo Imperd 
tore, la città di Paio* furono molti 
nobili t et prudéti citadiniji quali co. 
nofccdo la natura d't zztlin 9 np fi fi 
dado molto di fue prcm(J]c,fubito fi 
leuornodela città , etandornoad ha 
bitare in V enetia:altri che nò poteano tolerare ucderfi 
ejfer fudditi forando con tal uia di trouar nmedio a fuo 
doloreundornoaBclognaJoue era il Legato del Papa, 
C7 con lui fumo aflretti ragicnamenti:altri fi ndufieno 
Ctftei di a Mcntagnone caft elio for tifiimo difianteda Pddoa mi 
^oniagno. qual era /otto la enfi odia d’Alefiic di Mufd 

ragni, huomo fi renuo, & ualcro[o,er gra difinforedc 
la patria fnfieme con tutta la famiglia di MÒ taglione: 
che tutta a quefio tempo era / otto la tutela del prefato 
A lefiio.per ejjer tutti giouanetti,et in pupillare etate co 
fiituti.Dopo fattele allegrezze,etfefle Lzzelino finge 
do uoler che la città bauefje il debito gouerno fu infie - 
me con il Conte Caboardo y cf con tutti li magnati,etpo 
tenti citadini [opraci fatto d'elegger un'ottimo Pcdefìa: 
CT di contun parer di tutti eletto effotdel che mofirò mol 
fo difoaccrc co parole,et con uolto turbato ufci de la fa 
^concludendo per modoniuno no uclere taUc/a,il che 
vedendo tutti quelli nobili huommi y concfcèdo molto lift 
crete de lo animo fuo 9 uoljero che poi che non uolea tal 
cargo elegeffe eglifolo uno,che li parejfe idoneo, et fuf* 
fciente:chejubito farebbe da lui confirmato . Pur come 




Q_V ARTO. yf 

huomo dftuto,moftràdofi dìquanto reniate , finalmente 
eleffe Simo citadino de la Puglia per Vodeflà di Padoa, 
huomo alui fidele,et fuddito de f Imperatore . fubtto fu 
cofrmato da tutti. dal Cote Gaboardo Ezzelino fu fat 
to Vicario Imperiale in tutta la Marcha Triuifana ,p 
cociglio d'Ezzdino che no fi curaua hauer copagno al 
cuno ne lo flato, llchc fatto andò in Alentagna a referir 
al Ser. imperatore lo efito de fìmprefa:lajciàdo in Ita* 
lia per guardi a de le città acqui /iute tutte le genti Te* 
de fcke, impone doli che ad Ezzehno fuffctio nò altrami 
teebbedieti eh' a fu a per fona: par imète lafciò trecéto fa 
raciniji quali Ezzelino diuife p tutte le porte de la cit * 
ta,et per tutte le fortezze del territorio: le quali hauea 
acquijlate,a ciò flefferoa guardia di quelle .fatte tutte 
quefle cofe Ezzelino flette in pacifico, cr quieto confor 
tio in Padoa un tòpo: creo tutti fi mojlraua benigno , et 
humano:ma quaf afiuto coprii molto dejlramente H fuo 
ueneno et odio, che hauea cotra la città:attendeua ad afii 
curare tutti quelli, che erano affentati,a ciò ritomaffero 
per potere piu compiutamente mudar ad effetto quanto 
hauea deliberato il feguctcmefe non li reflando in tutto 
il territorio padoano,altro che il Caflellodi Montagno 
ne, che no fuffe uenuto in fuo potere, fatto un groffo guar 
pimento de Tedefehi er de far acini, & li fuoi de Pede* 
monte,ufci di Padoa cr andò per i/pugnar Montagno 
ne: cr feco uolfc circa dugento padoani ft nobili qual 
populari, de quali hauea fofpetta la fède . Giunto al Cd* 
ftello,trouando la imprefapiu diffìcile , che non crcdea, 
h flette molti giorni:perchc quelli di dentro ammofamt- 
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Untili udienti buomimjì difendeano,ne /limando pon u 
fo il danno che faceano le mdcbine, et li trabucchi d'Etc 
zelino , fatiamo fuor* ogni giorno , er ddudn© grarf 
danni ale genti fue. Ma poi che Ezzelino hebbe détto 
tre giorni continui ld bdttdglìddl Caftello } cr fatto ma 
rir de fuoi un grdn numero de Udienti er egregi j huo" 
Wini,uedenÌo non e ffer p ofiibile hauerlo perforateti" 
tò di bduerlo per accordo . Venuto a parlamento corr 
Alcfiio de Mufaragni , gli propofe gru premio uolendo 
rendere il Cajlello:& cjfo come ualorojo huomo rifu~ 
tò il tutto :& li dijfe uolerfin'alamorte difendere quel 
Caflello doue era ridottala communitì di Padoa per 
eonferuar la fua libertà , e T per fuggire la fua tiranni 
de:de la qual rtfpojìa adirato Ezzelino ritornò a fuoi 
alloggiamenti deliberato hauer il C afelio per ajjedio a . 
Cf di prima fece roinare il cafale di mote Grotto :a ciò 
gli ajfediati non lofortificafiero,cr li fece coflruere un 
bel f redo ouer bajlia di capo dal ponte : & quella /or- 
ni d'ottimo prefidto:a ciò non fi poteffe andar da mote 
Grotto a Montinone con ucttouaglia:fece poi fxbrice 
re m' altra baflia a la Cbiefa di fan Piero da li bagni 
et pariméte forni d'ottimo prejìdio:a cioche da duna bà 
da li pot effe andar uettouagliaàlchefatto.pieno d'ire 
p no hauer potuto hauer il caftello:ritornò a Padoa : e 
non potendo b ornai piutenereafcofoil ueneno 7 cr odio 
che hauea contra la Città .quello cominciò a uomitare t e t 
fece che il Podejlà immediate tolfe gli oft aggi da molti 
potenti cittadini CT popolari, a li quali imputaua,chc he 
uejfero ìtelligètia co'l Marche fi A zzo da EfieAquaU 
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b)i tmpulaui, che hauejfe dato fattore a quelli che erano io 

ifS -Montagnone, per effer già il prefato M archefe inimica 
e p to /èco, e non l uuer uoluto obedire li I mperiali common 

e ^ 3 omenti: qu ili gli hmo fatti Ezzelino mentre che era 

ito* intorno o Montinone. Gli oflaggifurno ottàtaquottro 
ij I» quali mondò fubito a Zaffano e 7 altri fuoiCaftelli, da 

yp poi chiamò in prefentia del P odeflà circa uinti, li quali 

ntstt poruero a lui potenti in la citode,egli diffe con molte fua 

dui! ui f er pUceuoli parole, che erano fiati incolpati i'efierc 
i nft flati li principali a perfuadere a tutti gli alt ri che no do 
rt f Ueffeno nbedire di P odeùà y ne a li commandamenti I m> 

4 1 1 perialitil che però non credeajma che per quiete & tra 

tirisi quii lo flato di quella Città,et per purgarj ì di quello gli 

flit tra imputato loro pregaua uoleff :ro per qualche gior* 

flit, no affentarfl da la Città p romettedo che fra pochi gior 

7 .t i ni egli farebbe caufa di farli riuocare , c r per moflrare 

uni maggior fede gli perfuadeano uoleffeno andar aflar nt ^ omi ^ ^ 

[j fir li fuoi Caflelli:che iui hauerebbono tutte lefue comodi > nob?i p*. 

i $ td.il che fu no folo a loro, ma a tutto’ l reflo del popolo. 

maliflima nouella. furono fubito mudati quefliiArtufo di seiino aua 
Deslemaini, Bonifacio de SciriiIla,Henrico forzate, Anp^° tldi 
^li tomo pedelegno,Piero di N egri co dui fratelli. Nicolò 
0 (in da Vigoza,tìérico de Paradtfi,Fraco de Trafalgardi 
A Ibertoda Vigo d'attere con un fuo fratello, Alberto 
- dt da P onte t V italiano de Lemici, M arfilio da Gualperto , 

Uitji Vgolinoda Baon t Botrauerfo de maltrauerfi,Giouani 
, ^ de Rogati Lodouico di Rónchi , CT H oftefano de li Ha 

fa'ti flefani:quali andorno pte in Carturio, parte in Fontani - 

na, parte a Citadella,partea Cafleifonte } etda iuta dui 
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giorni nutriti a It detti alitili Ezzelino moki ile fuoi 
armati:chetol fero tutti li detti oftaggi e 7 li condujfcro 
in Friuli al afte l d’vgucion da prà:co y l quale era giu 
to in amicitia <& parentela, pregando li uolejfe ben cu ' 
fìodircfin che altro gli f effe intendere, poi leuati de li 
fuot Caftelli gli altri primi oftaggi li madò parte in P u 
glia, parte in Lombardia: cr cofi ogni giorno Ezzelino 
hor quefto hor quello incolpando di tradimento, parte in 
carceraua,& parte conftnaua jn uarij luochr.onde mol - 
tifi nobili qual popolari comiinciando cono fiere la ti > 
rànide A'Ezzeltno comminciar ejfcr intoler abile ,fug - 
giano de la Citta per faluar la uita:lafciando moglieri , 
figliuoli ,et [acuità : contra quali procedeua come ribelli 
deh imperio, publicàdo,cr confi feudo lor beni, cr imi 
prigionando le migliente? figliuolitrouinando lor pas- 
tazzi et torri fin fu li fondamenti. La prima dift rutta fu 
di P afe di Sulimani pofta in la contrada di fan F ermo: 
la feconda fu di I acomo di malitia , pofta in la contrada 
di Scaloni: la terza fu di I acomo da Carrara pofta in 
Gilio:la quarta fu di Tifo da campo 
w Padoa g fan Pieroùn U cotradadi fan Nicolò:quinta fu di 
Bszdiao, de magaruffijn la contrada di fan Piero : U fefta 
fu d'Alefiio de mnfaragmjn la cotrada di fan Matthio: 
la fettina fu de la famiglia da M ontagnoncjn la contra 
da di fanta Lucidila ottaua fu di Vitaliano de Vitali a* 
ni, in U contrada di fan lacomo philippo:nona fu di B ar 
tolamio de zacchi,in la contrada di fanti Sophia:la deci 
ma fufAlliprandodi B ebbi, in la contrada decolom ~ 
binila qualdeflruttionc de palazzi, ufi, e* torri fu fot* 



{ti ili 



Itfflj 



ai» 

m 

jiiìii 

imiti 

i’4 

IfCfjt 

#,<71 

i)!«f 



tfo* 

«*w 

I# 

n 

liti 

:bf 

uà 

w 



# 



Q_V ARTO. »? 

ftt in menotCun mefe. ilche non poco di formò ld Cita : 
per effer tutte quelle merldte, eminenti, & fuperbe, pari 
mente pofe in commune tutte lefacultadi, & beni de li 
prefitti fuggiti, come de ribelli e de inimici de f impera 
tore,cf de le ruine et prede de le pre fate cafecon de le 
altre molte, ch’ogni giorno facea fece fabricar in fui ca 
torte de la Cittì aprejfo fan Tomafo una fortezza, con 
due eminenti cr altre torri:una uerfo la Citi f altra uer 
fo la campagna , doue per memoria pofe le fue arme: le 
quali in kodierno giorno fi ueggono il meiefimo anno 
del me fedi Giugno. 1 137. Ezzelin mando Bonacorfo 
forzate con molti fuoi fattelliti a fan Benedetto: et cbia 
muto Giordane forzate li diffe,qualmcnte Ezzelino uo 
tea parlar con lui: c? chefubito montajfea cauallo,cr 
uemffe ficco: il qual come Intorno prudente : conoficendo 
molto ben effere il tutto a fua pernici e chiamati a fe mol 
ti familiari, er domeftici di fua fami glia, ordinate le co 
fe fue montato allegramente a cauallo andò infieme col 
nepoteda Ezzelino.egli nonlouolfe altamente uedere , 
ma di lungofuconduttoin Pedemonte, cr in lo Cajlel' 
lo di fan Zenone in prigion pollo. Quel medemogior' 
no che fu prefo Giordano forzate , fuggi Arnoldo di 
Lemici Abbate dii anta Giujìina, er molti altri, fi p re* 
lati, qual feculari per paura. d? Ezzelino, & andorno a 
E ftedal Marche fe A zzo t doue ogni giorno cocorreano 
tutti li mal contenti che fuggiano la tirannide d'Bzze* 
tino . H auendo Ezzelino inte/o che la Citi di Rauenna 
s’er<t data a f Imperatore jubito mandò Simone P odcjlX 
di p adoa con piu di cinquecento faldati Padqanì , li piu 
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potenti, er ualorofi, che fuffero in tutta la cita, a ciò che 
non haue/Je ojlacolo ne impedimento alcuno d mandare 
di effetto tl fuo maluagio proponimento. Giunto Simone 
P odejlà di P adoa col (occorfo d ’ Ezzelino ad Argenta 
, Capello del F errar effe fi uni con le genti di Satin guerra 
da Ferrara,cr di lungo andorno a Rauenna:cr quella 
B xreiino c ita confermorno in fede de f imperatore ,il qual pacca 
a San Boni grandfiime prouijmt per pacare in Italia contra fuo i 
tid0 * inimici. A quejlo medefmo tempo Ezzelino lai ciato in 

P adoa per fuo Locotenente il Conte Beadinocon bue - 
na guardia, andò con tutto fuo efferato a campo al Cd - 
Conte Leo. di fan Bonifdcio: cr quello con macchine et con tra 

rido da fan bucchi cominciò combatterei dal Conte Leoni fio fi" 
Bonifacio* gjj 0( j e j ^ onte Ricciardo da fan Bonifacio giouane fo 
rocifitmo con fua gente fu ualorof amente difefo.ìn que ** 
fio l'imperatore giunfeà Trento : doueli andò contra 
quafi tutta la nobiltà de la Marcha Triui fina: parte per 
accrefcere,cr acquiflar la gratia fua: parte per efeufar 
le imputationi gli erano oppojìe da Ezzehno:etperdo 
lerfi de la fua tirannide , ©* crudeltà ufate contra di 
loroindebitamente.Fraquefiifuil Marchefe A zzo la 
corno da Carrara, lo Abbate Arnoldo , er infiniti nobili, 

• potenti citadini Padoanhfurno r muffe ad effer udì * 

tefue querele a la fua giunta in Itali addando a tutti buo 
tor^gtongc nd fp eran * d fo non k mancare di giufiitia.Da iui a po 
a Verona, co tempo giunto in Verona riuocò E zzdino da la ini * 
prefa di San Bonifacio:comaniandoli , che fi andafiftd 
unirfeconl chefatto f Imperatore pafJàtoilMenzoan 
dò a capo a Goito C afelio del Mantoano:ftatout quat 
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irò giorni uennero gli ambafciatori M antouuni et li die 
elero la Cita di M antouame la qual a qnel tempo era la 
per fona del Conte Ricciardo da fan Bonifacio co molti 
de fuoi amici, che fu molto grato a l' Imperatomi! qual 
piu fiate hauea in prefentia d' Ezzelino udite le querele 
de molti nobili Padoani: imputandolo di mote inique ti* 
rannidi contra ragione ufate in loro, imputandoli rebelli 
CT inimici de la corona imperiale: creo la fua autorità 
che era grandtfiima aprejjo f imperatore eglifacea pa 
rere,cf creder che tutto quello ,che diceafujje la uerità : 
CT quello che diceano gli altri fuffe la bugia: per laqual 
eofa un giorno in prefentia de l'imperatore altercàilofi 
con lacomoda Carrara uennero tante inanzi t che'lpre 
fato lacomo diede uno fchiaffo ad Ezzelino, e cacciata 
mano a la fpada lo uolfe occidere:ma fubito Icuatofi un 
gran tumulto, come in fimil cafi far fi fuok, fu colmez 
zo del Marchefe fatto grò, fpalle a lacomo da Carrara 
che fi faluò in luoco fi curo: cr il giorno fequente l'impc 
ratorc con tuttofino efferato andò a Montechiaro , cr 
quello per forza prejfe,cr diHrufe,cr màdò tutti li pii 
gioni a Cremona: et quel medefimo giorno ti Marchefe 
con tutti quelli feguitauano la fux pxrte,uedendo no pò 
terjperar de ottenere cofa, che difideraffeno,ft parti da 
f Imperatore ,er tornò in fuecontrade.partitolo lmpe* 
riale efferato da Motechiaro andòuerfo Bref ciaf acido 
grandi fimi danni, et feotratofi con lo efferato de Mela 
nefijlqual era uenuto in foccorfo di Brefciani a Corte no 
ttdfece una fanguinoléta giornata: laqual tornò uittorio 
fa a f lmpatore,et Melanefi et Brefciani rcjlortto rotti. 
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& pigiti , nel me fedi Settembre ujr. dopo queftd 
uittoriaf impiratore tornò a Cremona, er Ezzelino a 
Padoa. L’imperatore ut mandò per Podeftà Aldrouart k 
dindi Cazalonte di Tofcana: e ciò fu fanno i a * * . il 
mefe £ Aprile . fotto la cui Podeftaria fegui in Padoa 
grandi finta nouitk , per le intollerabili crudeltà , che 
ogni bora perpetraua E zzelino:qujl per li nouifauori 
hauea acquisito da f Imperatore in la guerra di Ere* 
fcia,era fatto intollerabile: per laqual cofa molti magna, 
ti di P aioa deliberorno liberar la patria da tanta tirati 
nidcdi cappi di quella congiura furono Guido da Loz 
ZO,Philippo da Peraga,er lacomode li Dotti, buomi' 
ni ricchi } cr potenti: liquali per fecreti nontij tr attorno , 
chea tanti del mefe di Luglio,il Marchefe fi accoftaffc 
dia Cita con grojfa gente, che effe gli darebbeno la por 
ta del prato da la ualle, er quella di Torrefelle.il Mar 
chefe fatto un grofiifiimo guarnimento di fue genti, eT 
unitofi con I ac omo da Carrara ,cr con tutti gli altri fio* 
raufcid P adoani fi nobili qual popolari , che erano un 
gran numero:nelfar del giorno fumo fui prato da la 
uà 1 le, che fu adi 3. di Luglio.fubito che fu intefo, per 
tutta la Cita fu cridato a l’arme: er tutto il popolo a ro 
more fentendo il campanone , che tutta uia fonaua : ma 
però ninno fi moueua da li fuoi ordini: perche la mag' 
gior parte difider alia che’l Marchefe intra) fe: ma non 
drdiuanofar moto contra Ezzelino:il qual già era a ca 
Udito tutto armato: er andana con tutti i T edefchi cor* 
rèdo la C ita:cr per tutto p roucdendo mafitme a le por 
ti: er in piazza hauea pojìo tutti li fuoi di Pedemonte. 

I» 
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}n quejlo mezzo ldcomo da Carrara con una bellici 
ma compagna de cauallfet pedoni.era da li congiurati 
flato introdotto dentro da la porta del prato , c 7 hauea 
prefoil borgodi Torrefelletet giunto a la porta, quella 
ncnfolamente trouò non aperta , ma moltp ben difefa : 
perche Ezzelino nel principio del romore rimojfe tutte 
le guardie che erano a le porte , er ne pofe di none . A 
queflo modo quelli che haueano promejjo dar la porta, 
non hebbeno modo di effeguire. Ezzelino con molti ar’ 
mati uene a la porta di Torrefelle: cr quella [otto bona 
cuftodia trottando, chiamò Vguccione da Vo, elafciolo 
con buona guardia iui,cr ejfo uoltofli a la porta di fan 
Stephano , per quella ufi accompagnato da tutta tamii' 
UtiaTedefca , cr da lifuoi di pedemonte , ej di lungo 
andò ala piazza di fanto Antonio, poi paffuto il fiume 
andòa longola Chiefa di Betthèlem capitò fu'l 
prato da la ualle , trouando iui il Marchese confuoi in 
battaglia , flpofe ad ordine per combattere . in queflo £££ 
mezzo tornò lacomoda Carrara, alqual non era forti' fcoperro n 
to il penflero , con tutta lafua compagnia : & uedendo tSSS 
non poter cotraflare deliberorno retirarfl: et Ezzelino ri,orna * n - 
mentre che afpetta tutta fua gente , che fi pena ad ordi< dh “°' 
m , diede tempo a fuoi inimici : liquali parte colmcz > 
zodel Marche fe fi faluorno a E fle,fra quali furono 
molti coniurati:parte con I acoino da Carrara andorno lacome da 
unfo Agni CiJhllod\ forcamo. Ezzdmo 
prefe lui con affai altri infleme col caflello. molti afeon^ 
dédofi in uarlj luochifi fuggirono la notte flcuri a Efle: 

Uqual cofafu al Manhefe molto lacrimofa imprefmer 
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derido hduer perduti tanti amici, er effcr coft uergogno 
famentefuggito.ritornato Ezzelino con tanta t attoria 
a Padoa.fatto fubito impregionare lacomo da Carrara 
da tutti fu giudicato morto: et il giorno feguente co’/ cat 
do di tanta uittoria andò a M ontagnone per hauer quel 
Cdjìcllo:per ilche A lefiio di Mufaragni uedcdo ejfergli 
mancata tutta la fl>enrtzafua,che haueua nel Marchefe 
confenti dare ad Ezzelino il C afelio : con patto che a 
lui,er a tutti^he gli erano dentro fuffe lecito andar do* 
ue li parejfe : er che Fulco da M ontagnone con fuoi 
fratelli coftituti in pupillare etade potejfero , come citta- 
dini di Padoa godere tutto lo fuo patrimonio, eccetto il' 
C afkllo , tlqualfujje fornito a nome del comun di Va' 
doa.Ezzehn non confenti a cofa,che promettere, fe non 
che lafciò andare A lefiio con tutti doue li fu piu a fuo 
propojìto:il Caftellofornia nome de f Imperio, ponete 
do dentro molti faracini . Fulcho con li fratelli da Mori' 
tagnonefece come ribelli bandire , er la fua roba pope 
in commune,er tornato a Padoa contra molti cittadini 
& popolari incrudelì, imputandoli complici del trattato 
del Marchefe, er di lacomo da Carrara : molti incar > 
cerandone, er molti facendone fuggire per paura:acdo 
potejfe con qualche colore prillarli de le loro fojlanze: 
er talmente annichilò er eftenuò la parte del Marche » 
fe, che piu non cera huomo che pubicamente non cori' 
feffajfe Ezzelino effer fuo Signore , er patrone, tnon 
folo in Padoa , ma per tutta la Marca era quejia uni > 
uerfale opinione ben piu prefto per paura , che per a* 
more , a quepo tempo lacomo da Carrara , cr molti 
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altri co 1 ! mezzo <T Auezuto de li Auogari,ex molti al 
tri umici d* Ezzelino furono liberati di prigione con pat 

, _ r rr i - n ii t - . r di lacerilo 

tocche Incorno confegnajje il Caftello di Carrara in ma da Carrara, 
no del comune, et per fauenire fìeffc in la parte d'Ezze 
lm,ilche paru e a tutti cofa miracolo fa, che ogniuno pen * 
faua, che punte la nemicitia fra lui ex Ezzelino , non 
fuffe da Iterar de mai ufeire con la aita de le [uè mani 
ilche fatto, Ezzelino pojìo a ordine un grojjo guarnirne 
to fi auiò uerfo E ftejaqual cofa intédendo il m arche fe, 

CX uedendofi molto inferiore di forze, fornita la rocca 
d'ottimo, cxfedel prefidio con tutta fua famiglia andò < 
aKouigo , CX lafciò molto fconfolato tutto il popolo, Ezseìit, ° Pi 
CX Mtti fuoi fudditi. Giunto Ezzelino a Eftefubito htb vaa^ampì* 
be la terra , CX non comportò che fuffe fatto alcun dan* a MonU ' 
no, CX da iui a pochi giorni hebbt la Rocca , tic la qual 
pofe una bon a quantità de far acini. Partito da E fte andò 
a Montagna™ , ex fece uenir li tutta la militia de Ve* 
ronefi , in laquale molto confidaua : deue giunto , & 
uedehdo quelli da Montagna na non folo non uolerfi ren* 
dere , ma umilmente difenderfi , gli fece a torno molti " r 
belfredi . ex con mangani ex machine cominciò com * 
battere l<t terra, ma ufciti circa ducento ualcnfhuomini 
dbbrufeiorno il piu forte belfredo che hauejfe Ezzeli* 
no: ex poco mancò che non fuffe abbrufeiato attch'ejfo „ • 1 •• '* 

per effer in quelChora in lo belfredo ,pcr far certe prò * 
uifiotri ncceffariejt a penafuggi:ma molti altri infieme 
co'l belfredo s'abbrufciomo : de laqual cofa molto fde * 
gnato Ezzelin giurò a abbruciare et dijìruggere M ù 
tagliano . , ex prefe fvjfetto che molti nobili ex petenti 
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Tdiodnì che erano co Iui,lotradijfero,etche hauefferq 
SriPadM intelligentia con quelli di Montagnana,et co uolto molf 
ai confinati, to turbato comandò a incorno da Canard, ad A uezuto 



de U Auogari y a Friserò capo di udcca,ct Aldrouando 
da Baon,chefotto pena de la dfgratia de la corona J m 
penale debbano fra dui giorni apprefentarfi al Caprtd 
no di mote Bellunojlqiul iui era p Ezzelino:liquali al 
I cgrawéte rif po fero ,cbe molto uolentiere eseguirebbe 
no la fua uolòta, et tolte le lettere publiche fi pofero in 
uia:haucdo animo di far tuttofi contrario di quello che 
haueano promeffojajciatd la uia di monte Belluno an^ 
domo tutti al Caftel di Anguilla™ jhe fi teneua a nome 
dqj Marchcfe.'CT dentro a la guardia era ìacopino co* 
gnominato Pappa futa figliolo de Alberto da Canard , 
Tamigi» liquefi era fratello di lacomo,quefiofu il mefe di Luglio 
■ app “** * » ì 8 . alqual tòpo Ezzelino leuato da Me ntagnand 
con la militia Veronefeandò aVerona s & mandò Albe 
fico fuo fratello per Podefia con tutta la militiaPadod 
età a Padoa dopo’/ mefe d.^ Ago fio il Marche fe co bona 
fi March*. WWita di gente andò a E fte,crfubito h ebbe la terra: 
mA U Rocca fi tcnne in f< ie >* t dato f auorc {Fukko da 

da Moni». Montagnone andò a Monteroffo y CX comincio incaftelld 
Sc^Mont* Yt infortire quel per uédicarfi de la perfidia d Ezzo* 
••ffo . Hno.intcdendo lo Alberico da Romano fratello d E zzc 

Uno t ilqual(come ho detto) era uenuto al reggimento di 

Padoa Jubito co’l Podefia et militia andò 'a MÒteroffo 9 
CT furno tanto prefiche non era anchor meffo infor > 
t*ZZdy& fatto impeto il Fulco y et in altri con non moU 
Sfatica diruppe , ej molti ne ocafe c 7 molti ne prefe. 




Q^y ARTO. 49 

fri quefiifi F ulcho,cr condutti a VaIoa furono impri - 
giortóti. Conofcendo di quanto danno farebbe a Ia com* 
munita padoanafe quel monte ueniffe in poter de gli ini 
mici fi deliberato per Ezzelino che ditto monte fijfe in 
caflellato,il qudl poi fi dato ad Alberto di D esterna ini. 

A queflo tempo Ezzelino uenne a Padoa:doueda foi in 
te fesche il Marchefe Azzo hauea il giorno innanzi ma 
dati fuoi amba (datori a 1’ imperatore a Cremona p do - 
lerfi di lui , cr che parimente erano andati molti nobili 
CT popolari padoani a dimandar rimedio contra tanta 
perfezione , dubitando egli che non mandando a d’fen* 
derfipotefii accadere che l’imperatore deffefede a mot 
te\imputationi fatte contra di lui , deliberò mandar an' 
chor egli fuoi ambaf datori : di quali uno fi V golino 
Tetta, & Simont citadhi huomlm eloquenti, & a lui fi 
datifiimi, giunti a ld prefentii de l’ imperatore , cr troud 
tolo molto àdirató contra Ezzelino per le male relatio' 
ni gli erano già fate fatte da lifioraufciti Padoani : cr Paria*»**# 
da lo ambafeiatore del Marchefe parlò in quefld fenica d < lumi». 
tia. Ezzelino di Romano uoflro fedel feruitor e, cr fud Ezzelino*# 
dito ne mania a uoi Sereniamo ìmpèrdtore per far fa ' Io 
pere a uojlra MdejU che come fuo auo,& padre c flato 
fedelifiima deh Imperio, cojì effo fin bora ha fitto, cr 
fara fin che bara uita combattendo per effaltatione de li 
fiera corona uoflrd. Et per eflitiguere cr conculcare li 
uoflri inimici, liquali effendo flati in buona parte cafìiga 
ti da lui de li lor peccati fonouenuti auojìra Mdeflàa 
dolerfi di lui. Perché fupplica Uoflrd Maefla no noterà 
lor parole far fedi : ma conofcere te origini di tal coft 
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c tonili fono venute, cr donde uengonoiperche quell* tr& 
uera,che tutto quello che ha fatto Ezzelino fi control 
Marchefe Azzo,qual contra molti feditiofi , CT troppo 
infoienti padoani tutto e &dto per diffenfione de f imp v* 
rio,er effaltatione ài uojlrdcorond :eche quella fi uo^ 
glia degnare di trds ferir fi fin a Padoaifi per intendere 
tutte le imputationi che li fono J tate date: fi per conferà 
mare in fede tutti li fuoi fedeli:)! per opprimere tutti li 
fuoi inimici. con queftee con molte altre parole.fectro fi 
ne al fuo parlare :a li quali Oratori ? Imperatore rifpO" 
fenon gli effere cofa noua la fede cr diuotione de la fa* 
miglia da Romano:fi per lo paffuto , quanto per il prc 
[ente che ha haunta uerfo la corona imperiale: laqual fi 
come de li fuoi predeceffori è fiata fempre effaltata,co' 
fi EzZ'lino pò effe r certo ad hauer per lo auenire . Ma 
bc non poco fi meraviglia che offendo il M arche fe Az 
zo figlio del Marchefe Azzo ueccbio,qual è tato fedele 
et bon amico fuoiche in Lombardia in Puglia, et in Ale > 
magnafemprefuco lui, aiutandolo di cofiglio et aiuto: 
CT quefio fuo figlio fia tanto differente dal padre no bd 
uendoli mai dato cagione alcuna di doler fi : anzi in ogni 
tempo fattogli favore per fua effaltatione: fimilmemtc 
non poco fi merauiglia de la infolentia er infiabilita di 
quelli popoli, liquali non offendo aggrauati da fua coro * 
na d'angurie e r intolerabili gravezze, non uiuano «ole 
ùeri fiotto t'ombra del Romano Imperio, quanto al uè* 
ture in quelle parti li promettere al fin di Genaro prof 
fimo fiera in P adoa dove fopra li fatti de la Marca co’t 
parer fuo er de li altri nofiri fedeli longament e tratte* 
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ranno: & con molte altre parole dette in laude «Th zzt» 
lino, dieìe licentiad li ambafciatori : quejlo fu al fine 
del detto millefmo:lo feguente anno 1 2 3 9. circa mez > 
zo Genaro fi par tiC imperatore da C remona, cr uenne 
a Verona:dapoi a Vicenza , douefu incontrato da Albe 
rico da Romano fratello d' Ezzelino con bellifiima com 
pagnia , fiatoni dui giorni s'auio uerfo P adoa , accom' 
pagnato da tutta la militia Cremonefc:da Tedefchi 9 
da Greci , da Saradui, er da Pugliefi. giunto ad Arie* 
fega f incontro con Ezzelino: ilqual co l carroccio, CT 
popolo padoano molto honoratamente gli era uenuto 
contra , con molti fuoni er uari] iftrumenti mufici, gli 
furono moftrati molti fegni d'amore * or auiatofi uerfo 
P adoa andò fempre ragionando con Ezzelino . Arri' 
uato a la porta doue era un numero infinito di popolo 
fu incontrato dal Vefcouo , er da tutto il Clero : er 
tolto fiotto il baldachino fu con grand'allegrezza ac * 
compagnato al domo, fatte le debite cerimonie ufei de 
la Cbiefa . lui I acomo Tefia popolare paloano con 
tutte due le mani prtfe la bandiera de la communita 9 
c beerà fopr a' l carroccio: er con gran riuerentia in* 
ginocchiato la diede in mano de f imperatore: crii 
iijfe . A uoi muittifiimo Imperatore la uofira fedelini 
ma communità di Padoa u'apprefenta quefio fuo uefi\U 
lo:accioche per la corona uojlra Padoa fia preferuata in 
giufio cr in pacifico fiato . Egli con allegro uoltoac * 1 
cettolla et promeffe di fareallogiò nel monafterio di fan 
ta Giuftina: ui flette dui mefi continui : er la Reginn 
alloggiò a Noenta, doue jfiefio andaua l'imperatore , 

F iiij 



LIBRO 

CT ffeffo andana d ld cdccid de Idqudt molto fi dilettando 
andò etiàdioa Moncellefe per ueder la fortezza di quel 
£ Caflello.de la qual molto fi marauigliò, c r uolfe che fuf 
fé /pedale camera de ? imperio .et efièdo fu la KoccaBz 
zelino li moflrò tutti li cafielli del Mar chef e A zzo: di* 
cendolifin che quel flato fera in mano di detto Marche - 
fe fcmpre la Marcha Triuifana fera in cofufione.QUe 
fio giorno mede fimo A rnaldo Abbate di fanta luflina de 
la nobil famiglia da timena uenne a Moncellefe: et prò 
famiglia da flratofl gittò a piedi de Clmperatore.domandando aiti 
dimena. ^ ^ ^ dicendo mai non hauer perpetrato cofit 
contrala corona.mafolo fuggito per paura d’fzzeli' 
no:chiedendo effer rimeffò in cafa al qual l’imperatore 
diede bona fperanzaiv uiflo con uerita centra di lui no 
tjfer cof a. che mentajfe ejfere cacciato .quel giorno me * 
defimo lo meno co lui a P adoa, er lo nmeffe nel fuo mo 
naflerio.il giorno de le palme fecondo l’ufanza tutto il 
popolo padoanofi riduffe fui prato da la ualle:doue fu 
fatto un tribunale fopral qual e montò l’imperatore co 
molti Principi, & Signori , e 7 magnati di Padoa , er 
per Pietro da le uignegran caualhere.fu fatto un lugo 
parlamento in nome de l’imperatore di chi aràdo al po~ 
polopadoano lo amor e, et beniuolètia, la qual portaua 
t quella città:pregàdo tutti li uoleffero ejfere fedeli prò 
mettendo non effer mai per macare la fua gratia.Dopo 
il di di Pafqua de la refurretione l’imperatore . & U 
Imperatrice accopagnati regalmcte.et con un gran trio 
fo andorno a la meffa folenne in domo, la qual cantò il 
Vefcouo di Pddoa,cr poi ambidoi con la corona in capa 
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Yitornorno a definare d fdntd luftina : il giorno dritto 
Uenne f amache l giouedi [doto in ld folcnmtaie ii j cena 
domini doue concorre und infiniti il popolo in R oma 9 
F apd Gregorio haucd ifcommunicdto Federico li ripe* 

Tdtore per molti mali fuoi portdmenti ufdti contrd de la 
fede apofiolica y pofe grandifiima mormoratane in ld 
cittd , uolendo Pimperator far credere a tutti , che tale ^tatare, 
efcommunicdfìd fiata fatta ingiufìamente contrd di lui 
promulgata ,fcce fu i palazzo conuocare una generai 
tondone , doue fu uno grondiamo popolo , e reffoin 
una dita , c? eminente fedid in Maiefid cojìituto pietro 
da le uigne gran cancelliere con alta <7 fonora uoce fé 
ce in efeufa de l’imperatore un lungo parlamento: nar* 
ranio la grande ingiujìitiadel Pontifice , et la infinita 
bontà de P imperatore, e conchiufe effer lui paratifiimo 
fottogia cerea la fede dpoflolica in tutte quelle cofe che 
ricerca la diuina giufiitia,come uero y cr fedele chrtjìid' 
no, et con altre molte parole tutto in acconcio de flmpe* - 
ratore fece fine, il fequente giorno l’imperatore accom > 
pagnato da gran commitiua de Signori , cr de nobili de 
la Marcha partito da Padoa andò a Treuifo: doue fu 
molto honoratamente ri ce uuto.fi ato iui dieci giorni , CT 
acquietate molte difcoriìe , che erano fra molti nobili 
Triuifani,co(iituto in quella città Podefià ld corno Mota 
Napolitano homo molto fedele a la corona ritornò a P a 
ioa:et diede principio a r affettare molte dif corditi fat 
to faluo codutto al M archefe.et a tutti de la fua ptefi a pa 
doani , eh 1 erano fuggiti dt Padoa , qual a tutti gli altri 
il chiamò afe. Per Uqualcofa Rzzelmo molto cominci r 
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4 terrttre , dubitando che còn tal modo fi feopriffero fa 
fue inique, e? crudelifiime operami qual afiuto, & fa* 
gace con molti doni, corruppe nonfolo il gran canceU 
Mere,® tutti li Imperiali confi glieri, ma ejfo Imperato 1 
re, facendoli parere il negro per il bianco , CT fapendo 
che il giorno drieto il Marchefe con tutti li foraufeiti 
doueano per comandamento imperiale uenire a Padoa 
pofe molte fpie fifl borgo di fanta Ceroce,perueder et 
faper tutti quelli,che andauano incontrai Marchefe: o* 
cojì in termine di tre giorni il Marchefe con tutti quelli „ 
che erano ufeiti di Padoa intrornoin la città, c r fumo 
con allegro uolto da l ’ Imperatore raccoltivi qual dipri 
ma per fondamento de la pace fral Marchefe e r E zzo 
Uno uolfe che fuffe fatto parentato dando una figliuola 
i’ Alberico da Romano nominata Aledeida a un figli* 
itolo del Marchefe nominato Rinaldo , giouene ualoro* 
fo,cr prudente.Dopo tuttofi giorno ,cr notte fit atte fo€ 
far molti configli: c T per gli imperiali confi glieri furo 
no udite le querele de tutti che fi uoleano doler d’Ezzc 
lino,® co fi pajforono molti giorni, che non fi uide con 
clufìone niuna,tandem C imperatore, il qual molto era in 
dinoto afauorire la parte d? Ezzelino: uolfe fotto prete 
fio che la pace hauejje a durare per oflaggi Rinaldo fi 
gliuolo del Marchefe,® Aledeida fua donna, et fi gli uo 
la d? Alberico da Romano, liquali mandò in Puglia,®* 
al Marchefe reftitui la Rocca d’E fie.Volfe etia che la* 
corno da Carrara, Auezuto de li Auogari ,& Pagano 
ietadi nobili ,® 0 potenti padoani andaffero a fiora Mi 
toa a fio beneplacito : & V berlo di D esternami, Hen* 
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r/co forzate, Alberto da ponte , Guberto di bellagante, 

Matthio capellina , Bartholamio de Zdccbi, Gioitomi f* 0 "**™ 
crof u, A lltotto guagiappa. Giouanni fdnguindzo , <7 «Sì.* ^ 
molti dltri nobili, e t potenti citddini andajfer a flar d Vi 
cenzd.ltem che Anglefco de li dnglefchi , Aphricano de ron*. 
li Anfelmini,\acomo de negri,Gicuanni de Rogati, Pie 
ro da Vigodarzere,s Limizon di lengazzi,S molti 
dltri nobilitar popolari andajfero a Veronal quali tut 
ti parte andorno a li confini per lo Imperatore a loro 
impo;ìi,s parte non uolfero obedire:? imperatore fece vicario*** 
PodejUin PadoaThebaldo F rance feo da Napoli, huo* o^io eVa 
mo }lrenuo,& prudenteigli diede titolo di Vicario lm T?«uo. 
perule generale de la Marchd T riuifanadal fiume de ^ìlTaVidE 
lo Ogliofìrìd Trento sparendoli hauere afiicurato 31 
ogni cofa ft pdrti,& andò a Vicenza,con lui andò EZ" Sanò forza 
zelinoci MdrchejfèyS molti potenti fimi huomini di tut le * 
jtd la Marcha Triuifana,e ui flette molti giorni tfeceui 
eolur Giordano forzate :ilqual era flato dui anni in p ri 
gioite in A foto Caflel d' Ezzelino il qual liberò di car > 
acre ad iflantia del Patriarca d ì Aquilea con conditone, 
jche mai piu non potejfe tornar a Padoaifece etiandio co 
durre a Viccza tutti quelli altri prigionie kauea Ez 
zelino infuoi Cdflelli:& foto liberò H enrico di para k 
difi, Si colo da Vigonza, Bonifacio di Scintilla,Marfilio Nomi * u 
di GualpertiyS Franco di Tranfelgardiicommandan v rigati 
doli che flejfero in la patria del Friulane potejfero an - Fr - Wii * 
daraPadoa séza fua licétia,il refio uolfe che fiejfe ì car 
cere,fin che dichiaraffe altro , da gli altri oftaggi che 
\>rano ì mano £ Ezzelino giudicò flejfero ì (uo arbitrio 
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ppiuóìfe in fuo potere Montecchio migliore Caftelh 
fortifiimo <f Vguccione da Pileo potentifiimo cittadina 
di Vicézaqual era amico del Marche fe, et molto inimica 
d’Ezzelino , l 1 Imperatore forni il Camello di fue genti 
ponendoli dugento farad ni, ne li quali molto fi fidaua , 
fedite le facende di Vicenza l’imperatore credendo ha 
iter raffinato ogni cofa parti per andare a V erona il 
che intendedo Alberico da Romaiche era reftatoa P a 
doa mal animato contrà Ezzdino fuo fratello il quale 
era fiato caufa,chef Imperatore hauea mandata fua fi- 
gliuola A ledeida, & fuo genero il Principe Rinaldo fi 
gliuolo del Mar che fe in Pugliaùrtfieme con B inchino, 
CT Guccallo da Camino parti und fera da P adoa , & 
nel far del giorno intra in Treu:fo,& quello occupò,cT 
tenne per lui.cr non potendo pigliare il Podeftà,ilquai 
ne tumulto fu trabbxlciato,& aficofo, pigliorno la mo - 
gliere,& figliuoli: & pofe in horrende prigioni:quefto 
fu il mefe di Maggio » a $ y.lntefa dunq ) l’imperatore 
quefia cofi dolorofa nouella fubito ritornò d Padoa,mol 
to dolendoli con Ezzelino del tradimento del fratello, et 
con gran furore fatto coaiunarelo efferato popolo 
p adoano co’ l carroccio andò a Caftel franco in per fona, 
infieme conlui erano molti Signorifi Tede fichi , qual 
Lombardi, il Marchefe,Ezzelino,cT molti magnati de 
la Marchi Triuijana,iui affermato il campo,lo impe- 
ratore fece andar publicamète un bando,chefe Triui fi- 
ni et tutti li C ajlelli rebellati in termine de otto giorni fi 
redeano, che a tutti liberaméte ( perdonaua il fuo fallo, ma 
paffuto il termine non era piu luoco al perdono : e cofi 
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fomefuoi rtbelli,cr inimici farebbeno tratta ti. Non feti 
jlofi uoluto rendere trai detto termine,! Triuifani: lo \m 
peratore uolendo far grata dimofiratione a padoani de 
l'amore che pcrtaua a quella comminuta, li donò Capei ruote fati» 
franco, CT la città di Treuifo f naif urne del Sileuerfo aPadoani * 
la città di P adoa.crfinal mare: cr tal donaticne fu [at 
ta con tutte le debite folennit i : confermata per priuU 
leggio con la bolla d’oro a T hebaldo F rance fio Podeflà 
di Padoa eccettante per nome de lacommunità . Quefio Guafto a | 
di medepmo lo Imperatore commandò a tutto fuo ejfer > territori» 
cito, che dejfe il guajìoa tutto il territorio con ferro , et Triuiran * , 
con fuoco.il feguent e giorno che fu il de Giugno fuco 
minciato con tanta rabbia abbruciar le utile le cam 
pagne,che era una gran compafiione a uedcre:e? men 
tre f I mperiale ejfcrcito a quefio era occupato uenne lo 
■ eclijfe del Solejl quale tanto ofcuro faria , che per tre Lo Ecust 
bore durò in ofcuricada qualcofa appreffo tutti li uulgd 4,1 s ® lc * 
ri fu giudicata inir acolo fa: er che iddio per tante cru 
deità ,cbe ufaua f i mperatore haueff e moftrato tal pegno 
Mentre fi con fumaua il Triuifano,uenne ima a llmpe 
ratore,c he il Papa lo hauea priuato de la corona impr N*J**n^ 
riale:et che egli hauea fatto ribellare $ologna,Varma, rito?* dei» 
<7 molte altre citta:onde lafciato lo ejfercito er militia LoTwprra* 
. padoana a Caftel franco , con tutte fue genti deliberò ruote u* 
partirp,c? andare in Lombardia, fiato in fecreto collo Yì!° ** 
quio con Ezzelino raccommandatogli lo fiatoni honore 
de la coronafauiò co tutto fuo ejfercito uerfo Verona , 

(eco menando il Mar che fi, cr molti de la fua p arte, con 
animo de imprigionarlo tantofio che fuj] e a Verona . 
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tffetit lo per fecrctauia fatto fapere al Marchefe, cauti''* 
cando hor appreffo f imperatore, hor alquanto di dric" r 
li Marche t0 comc è u fanza, quando fu a Villanoua con buon mo* 
perfidi de do, con una buond quantità defuoi prefe la uia del Ca* 
rimatore, Bonifacio, er in quello Ji fatuo con gran do* 

lorde lo imperatore: che uedendofi il tordo ufeito de la 
ragna, coprendo con grand’arte la fua perfida uolontà , 
mandò il gran Cancelliere al Cufici di fan Bonifacio a 
dolerfi col Marche fe, che dfeonfifo de f l mperial fede, 
fia cofi infantato ho/pite partito : pregandolo cr per* . 
fuadendolOyChe uoglia ritornare, & che dinouolo affi' 
derà,e non pur lui folo, ma il Conte . con tutta la fua par 
te : c T lo ritornerà in Verona doue era fiato da la par 
te contrariò ijpulfo,et rovinate le cdfe palazzi,morti et 
incarcerati lifuoi amici:ma non feppe far tanto il gran 



ir.i ; Ccicellicr* con fua eloquétia, che potere mettere il Mar j 

,vy '‘ chefe di fio proposto , i Iche uedendo f Imperatore, il 1 

qual era affirmato a V illanoua , fece fa r prigioni molti 
de li principali amici del Marchefe Jiqua li non haueano 
poffuto fuggire con lui fra liquah fu Nico/o da bozzo, 

' Alberto da Montagtion,Florio magnaridan , H enrico 
da Cortarolo, Agnolo da compagno ,er Alejfatidro da 
fanto Andrea e molti altri nobili , e popuìari P adoani 
Uch'rcftflr mdn ^ d ^tremona f otto bona cuflodia . giunto in Vero 
no prigioni ni fece poi con gran velocità cufiodire tutti li pafii d’ A' 
ntorc. mpe ' httt agna, che vengono in Italia, poi di lungo andò a Cre 

mona, e trouò il tutto in confinone , perche il Papa con i 

\e città di Lombardia erano tutte uolte a la mina fiuafen ti 

tendo ciò Ezzelino,CT uedendo nonejfer fferanz* à’ha * i 
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nere Caftclfranco/ubito tornò à P adoa di mata voglia , 
bruendo intefo chel Marche fé era /Uggito, et con gran 
velociti andò a Ejie cr quello hebbe con la Rocca. fimi' 
t iter hebbe C alaone y Baone y tozzo, cr Cerojie li qua» 
li Caflelk pojlo bon prefìdio , ritorna con gran pre - 
flezza a Padoa , e contra molti nobili, & potenti citta ' 
dini fe incrudeli Jiquali hauea conofciuti amici del Mar 
chef e y fece pubicamente da fuoi ficcari j occidere , par > 
te in la città , parte fuora , Alejfandro , Vgoneda ter > 
rarfa , Id corno da Guarnerini , Giouanni de V italiani, 
Aldouandrino di L enguacci , ìacoino da fanjo Andrea 
t Guido da Lozz° , ne fece prendere molti fra liquali 
fuTomafo Caponegro , Incomode Desk maini, Nicolo 
da Vigodarzere , Bartbolomeode Capi di lijla , loco * 
bino da Carrara , Odoardoda Vigonza , Pietro de ca* 
pi di uacca , Pietro de Forzate , T udo de Todi , e mol 
ti altri nobili e populari , i quali furno pojli in horren * 
di fiime prigioni , laqual co fa ,fu a tutto il popolo di 
fommo dolore , e paura , vedendo far ne la città tante 
crudeltadi . A quello tempo il Marchefe A zzo coi i* 
dunati tutti li fuoi amici , e fatto un ualido guarnirne» ' 
to , andò a Rouigo , dove fornitofi di tutto quello di 
che hauea bifcgno,fì condujfea Ejle fua terracquei' 
la fubito infieme con la Rocca hebbe , poi andò a Bao ' 
nt , e quello hebbe per forza , poi hebbe Lezzo per 
affedio,e Calao» per acordo, ultimamente andò a Cero , 
dovevano dentro molti far acini , liquali ualorofamen * 
te difendendoli , fecero intendere ad Ezz<lmo , che li 
iejfe [occorfo c T egli fubito coadunato fejfercit» 
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tutelò per foccorfo a li fuoi, e fi pofe fra Calaon.eBaon , 
penftndo certo che ’i Mar che fe douejjefubito lafciare Iq 
imprefa ma il per.fierfuo uedendo andare altrimente,e 
uedendo lui efjere in uno pericohfo alloggiamento , cr 
che de facili potrebbegli occorere qualche finifirtkPen' 
tifo d'ejfere tanto innanzi , la notte con gran filentio fi 
lcuò,e come arrabbiato tornò a P adoa y e da iui a dui gior 
nifi Marche fe hebbe Ceroadifcretione , benignamente; 
licentiò fenza alcuna ingiuria tutti quelli foldati y ch e 
erano diètro tutti con una bacchetta in mano e fenza ar * 
meuennero a Vadoa da Ezzelino Jl qual adirato che il 
Marchefi hauejfe ricuperato tutto il fuo fiato , fiaua d 
penfar come poteffe contra di lui, e contra de li fuoi ini 
mici uendicare tanta ingiuria,*? ejfendoli diffidi cofa , 
perche era pptentifiimo,*? hauea ben fornito Bfte y e gli 
altri fuoi Caftellija rabbia,*? uenenofuo corner fi con* 
tra molti innocenti citadini er popolari Padoani: incoi 
pandoli, che teniffiro prati fa col Marchefi di darli la 
citi di p adoa,e? le fortezze del Padoano. Prima man' 
io a Bouolenta, *? prefi Gofredo de li Egitij,che eri 
capo in quel luogo , imputandoli che hauejfe promejfo 
darlo a A Uezuto de li auogari,che era inimico d’Ezzeli 
no, il qual rotte le confine dategli per lo imperatore eri 
fuggito,*? pqftofi nel Cafiel de la brenta, il Cafiellano 
di Bouolenta condotto a Padoa fenza hauer confidato 
quello che gli era imputato pubicamente fu in piazzi 
decapitatola iui adu: giorni per la medefima imputa* 
itone fu p refi Monaldo dedi limiacioni ufiorofo,e nati* 
U buomo,e parimente fu decapitato non ofiante chefuffi 

un 
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Mn de li principali amici d ’ Ezzelino ,CT uno di quelli 
che li hauea promejfo dare una porta de la città al tem 
po,che la acquifiò,il medefimo giorno per la fìejfa impu 
tatione fu prefo Picciolo di piccioli canonico di P adoa, e 
Benedetto Araldo ,& fua mogliere , cr tutti tre fumo 
fui prato da la ualle decapitati ,cr abbrufciati.il giorno 
irietofuin piazza impiccati .1 t.huomini parte nobili, 
parte popolari , cr parte del contado , liquali fumo im' 
putiti hauer parlato con lacomo da Carrara , il qual fu 
gito da Matoa,doue lo hauea co f nato P imperatore, era 
ridutto ad A gna fuo C afelio nel padoano.E quàto po' 
tcafi ridere molejlo ad Ezzelino età tutti de la fua par 
te, faceualo : ilche era molto fujfiettofa co fa , e cagione 
le molti inconuenienti. • j 

LIBRO CXj VINTO! j* 

E N T R E le cofe panano in qfld 
formala pte del Marche fe comincia 
uà p tutta la Marca molto a reffiira 
rejaqual era fiata cotàto di tòpo bat 
ruta et abietta, e ciò fu peke il Papa , 
a Signoria di Venetia,MiJanefi,Bo 
lognejì,et Alberico da Romano,ilqual era fatto inimico 
di fuo fratello p caufa di fua figlia, Idqual amaua [opra 
modo, che p cofilio Ezzelino, era fiata mandata a N<t 

poli p ofiaggio(come ho detto di fopra)il conte da fan 
Bonifacio tutti infieme fecero lega de la qual fu fatto 
Capitano il Marchefe, et deliberarne hauer f errar a là 
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quell era de U C hiefìa,ma occupiti , et tinnnegiitd id 
Silinguern huomo potenti fiimo,tlqual confiuord^Ez 
zelino fuo cognato, e di tutti li imperiai parte , hauea 
molto tempo di lungo dominiti quella cittì. P ofio duque 
un grande ejfercito ai ordine con la préfentia di Grego 
rio da monte lungo Legato di f anta C hiefiaSaccoftò d 
la citti di Ferrara da una parte,et ad un tempo medefì * 
i no Pietro Tepolo Doge di Veneti! con una groffd ar* 
mata per il fiume del Pòjaccoftò a f altra. Quefto fu il 
mefedi F ebraro » 240. Ciò uedendo S al in guerra [e bt 
ne per il p affato fé hauejfe longamente difefo , ouer che 
la uecchiezza lo hauejfe fatto paurofo,ouer che difeon *' 
fi fo di poter hauer foccorfo,ouer che cofifuffe la diuind 
uolontajra poco tempo fi refe y efu còfinato in Venelid 9 
don: finalmente mori. Et lacomo fuo figlio hebbt li ber' 
ti poter andare doucaluipareffe, c rejfodi longoni* 
dò a P adoa.e fietteui brigo tempo in la corte d'Ezzeli* 
no.ìntrato dunque in Ferrara il Legato de la Cbiefa il 
Doge dì Venetiail Marchefe et molti altri Principi , Si 
gnori,dT nobili : fumo accettati dal popolo molto alle * 
gramente cr fu cofìituito Podeftì Stefano B adoero > - 
CT gommatore il Marchefejlqual per fuoi ottimi por* 
tamentifudal Pontefice confermato Canno feguente in 
quefto medeftmo gouerno,e quefto fu ad Ezzelino grdtt 
difimo dolore . Mentre Ferrara fi afjediaua Ezzelino 
udendo già Guglielmo da Capo futi Piero ejferein età* 
de che comenciaua darli timore , ricordandofi le ingiù* 
rieuecchie, lequali erano fiate con fuo padre , er ano 
et tutta cjfajua,deltberò prenderlo, e coimnunicato tati 
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eofa con 'Ruggiero Vgo,et Alberto dui uddo fuoi diletti 
dìttici^ t con Pi ero gnanfo, tutti quattro perfuafero E z 
zelin che non facejfe tal co fa, affermandoli che Gughel 
mo era fuo ucrc y er fcàelfemtore c r amico y e che non 
hauea di lui a tenere tinto li feppero dire , che Ezzelino 
dando molta fede a li prefati fi rimoffe d’opinione , ad 
infìantia de liquali hauea etiandio lo erato fin a fhora il 
prefato Guglielmo da Campo fan Piero , perche era ne 
potè deli prefati nobili Ruggiero , Vgo , cr Alberto 
dal Vado, uenuta dunque la noua a P idea che E errar a \ 
era re fa , e uenuta in mano del Pontefice , Guglielmo da 
Campo fan Piero , credendo che Padoa doueffefar il 
medefimo con Guglielmo dalVado fuo auo materno , 

CT alcuni altri fuoi ficreti cr fidati amici , ufei di Pi' 
doa , cr andò a Tremile fuo Cali elio , cr in quello fi 
fortificò , acciochc in ogni cafo fi poteffe difenderemo* 
o fender e. intefo da Ezzelino fopra quefii fopradetti,che 
Vhaueano perfuafo cr configliato in contrario molto 
efferfe, dolendo fi di quello che hauea fatto Guglielmo , 

CT de quello che efii gii hauean detto di lui . fopra che 
Vgo dal Vado fi offerì andare in perfona a Treuille , 

C rfar ritornar Guglielmo : cr con licentia d 9 Ezzelin 
andò , e con Guglielmo fuo patre , e con Guglielmo da 
Campo fan Piero longamente parlato , mai non puote 
perfuaderlo a uoler ritornare . I Uh; uedendo Vgo 
dolente ritorno a Padoa , cr ai Ezzelino narrò il 
fucceffo de la cofa . il qual hauendo opinione che li 
prefati , con li quali hauea communicato i! fuo fiere * 
to } fufferQ fiati caufa che Guglielmo fujfe fuggito, il fece 
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torti imprigionarc,c 7 p°fi tutti H f lt0 * betti in comune 
er inclufì in urta obfiura prigione furon fatti morire di 
fame crudelif imamente cria lui di otto giorni fece pi 
gliar Giugno campion,ilqual con Pelegrin dd confilue 
mercatante s'era doluto di tal perfecutione , laqual ogni 
gtornofacea Ezzelino centra nobili, e popolari, dtcèdo 
chc’l popolo doueria correre a l'arme , e cacciarlo de lj£ 
ctttà,ambo dui in piazza fumo crudelmente decapitati , 
quejlofu il mefe di Zugno di detto anno, il feguente me 
fe, il Marclxfc uenne a Siluazan con una bona quantità 
di gentc,ma non fi trouando Ezzelino in Padoa,il P o~ 
dejlà con li Tedefchi,CT parte del popolo ufei de la dt~ 
tà,efurno a le mani con te genti del Mar che fc, ione mo 
rimo da una parte e da f altra melti ualent’huomini, ma 
fopragiungendo faracini, liquali erano a guarda di 
monte roffo con archi , e con balcjlrc amazorno molti 
ualenChuomini del Marchefejrd liquali fu guercio de 
maltrauerfi , e r lacomo de marfili , nobili Padoani , il 
Marchefc uedendo non poter contra tanti ref fiere coti 
grande arte diftaccò la pugna, CT per luochi faffbfi cT 
‘fari fi coniuffe a E fte a faluamento. fanno feguente 
* .del mefe d’A goffo Tebaldo E rance fio Podeftd 

di Padoa di commifiione di’ Ezzelino ficretamente und 
far* fi parti di Padoa con circa dua mi III a fanti com «- 
putatì li T tàefibi,tj dugenti cavalli et nel far del gior 
no giunfe ad A gna Caftel di lacomo da Carrara: haue 
Ud con lui tutta la fua famiglia et alcuni altri de la par * 
te fua,ey afimprouifo affaltato il C afelio , dopo und 
knga. di fifa jdx fece il CajUiio fu prefa con lacomo e 

• ! * - ’ ‘ ti 
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con gran pdrte de fuoi .Mentre durati* U pugni molte 
nobili donne con tutto il fuo hauere uolendo fuggire 
montorno in una nauicelk che era a canto del Caflello. 

CT per effer tropo carga . s'affondò nel lago, e tutte fi 
annegorno. incorno condutto a Padoa coperto d'habito moda c«#. 
negro , come c ufanza far a li rebelli de l'imperatore JSpSIuI* * 
fu decapitato fui ponte di fan Giouanni , c? fenzd 
pompa fu fepulto in detta Chiefa di fan Giouanni. DO' 
po alquanti giorni il prefato Podeflà fece uoltar il bac * Catta <* 
chiglione a ciò il Cajltl di Brenta fujfe meu forte, in lo' <M ** 
qual era Auezuto de li Auogari huomo potentifimo con 
molti altri padoani , cr con tutta la militi a padoana c T 
con nulle Tedefchi andò a quella imprefa,*? fubito pre > 
fe le beflie di Calcinar a *? Candiana andò a Brenta 
doue dopo una lunga,e mortai pugna, e/fen do flato A ut a ut rute u 
zuto in piu luocht ferito refìò prigione & impofloli 
inioffo quella medeflma cappa negra che fu impofU a pfou#. 
Incorno da Carrara condutto in piazza fu decapitato . 
fu fepulto ne la Chiefa difanto Vrbano fenza pompa . 

A quefto tempo Federico Imperatore pofeTaffedio a 
faenza,*? l'anno feguente ha*. fi refe.Hauuta que - 
fìa città andò di longo al regno fuo di Puglia. Tra tan k 
to Ezzelin flood in Verona , cr hauea gran maneggi 
tontra'l M arche f * , fra gli altri hebbe intelligenti a con . 
un fecretario del Marchefe, il qual haueua nome Odori 
cojfapea tutti lifecreti del Marchefe , haueua promeffo ira^Ab», 

• a Bontrauerfo de maltrauerfl nobile padoano uno deli dufc » 
piu udienti amici del Marchefe , ma fatto fecretamentc 
amico d' Ezzelino di dargli la robba d'Efle et la perfo* 

G iij . 
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Hi del M drchefi ne le mani ma fa [coperto di uni ft » 
minajaqiule piu fiate hauea uifto il prefato Odorico 
Uenire in luoco doue non era [olito conuerfar perfine i 
C r lette certe lettere che hauea le flracciaua. minute CT 
le gittaua in l'acqua del fiume , che diede [effetto a U 
[emina, onde ejfa il communicò confuo marito che eri 
trombetta del Marchefe: e penfando(fi come era) che 
quefio [uffa tradimento , lo diffeal Marchefi er egli 
come quello, che ftaua in continuo fujfetto de le iufidie 
tf E z&lin lo ccmmunico con Pileo de Pilei P odejlì de> 
E fi e, e de alcuni fuoi fedeli amici, liquali conci u [ero tal 
co fa effer degna di fittile inquifitione , e [ubito fatto- 
uenire a [uà prefentia Odorico , per uoler diuino [ubito 
confefiò il trattato, er tutti li traditori , liquali erano de 
li piu cari amiche haueffe il Marchefe , de Squali fu 
bito prefi fei e rinfieme con Odorico fumo impicati . 

; Bontrauerfi tantofto,che intefe O dorico effer prefifag 
gi a Verona ad E zzdin,alqual era fatto amico con no 
poca infamia fua e di tutta la fua nobihfiima famiglia , 
quello fa il me fi di Settembre di detto anno, in quefio 
armo mòri Papa Gregorio e fa creato Papa ìnnccen* 
tio, ilqual confermo la ifcommunicatione di Federico 
lmperatore,fi parti di Roma, er andò a Lione, doue 
. di nuouo lo priuo de f imperio : in quefio tempo mori- 
la Imperatrice,e fimilmente fu difirutto il Cafiel di Car 
rara in ordine di Ezzdm , ilqual al prefente ftaua a - 
Verona cr a quefio medefimo tempo Vberto di Desic 
maini con molti Venetiani uenne a fan Liellero , er co * 
menciorno fortificare quel loco in forma di C afelio 4 
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queftó ftejfo tempo Ezzelino cotti* Militi* Verone fé 
Henne a Lonigo e con t rAttato d f alcuni fece una notte cac 
dar foco in M onta gnana,gouer nata dal Marchefe t il V 
qual era in la Rocca di E fi e , uedcndo il fuoco con alti l 
nodefuoipiu fidati andò per fcccorrerla , intendendo 
Ezzelino confue genti ueniriui,*? ejfer poco lontano, 
cono/ cendo il tradimento , cauatofuora molti Jfuoi ami * 
ti con le /or famiglie ,d fatuamente ritorno a Efìe e T co 
fi Ezzelino hebbe Montagnana abbruciatala inanzi ErCfIin- 
fi partifje fece dar principio ad un forte,cbel Caftello , abbrufd» 

41 qual con una larga (offa , er una bella muraglia fu J’a^poua" 
fortificato , come al prefentefi uede , che prima era [en*- fa P iu b<u ** 
za mura,ma folo con li fpaldi:cr a quefto tempo mede * 
fimo hebbe il caftello di Arcoli ilqual fin bora era flato 
tenuto per li fauoriti del Conte Ricciardo da fan Boni" 
facio:a quefto tempo? imperatore riuocò Tebaldo Era 
cefco Podeftà di Padoa,cr la città flette fenza P odefti 
final mefe di Luglio al qual tèpo uetme per Podcftà Gal 
uano danza Napolitano homo fauio^e prudente ma men 
tre P adoa era fenzd Podcftà Ezzelino folo gouernaua 
crin quel tempo fece pigliar Raniero belleno homo 
ricco.nobile e poterteli qual ftaua in la contrada di fan 
Biafio:perche non potendo patir tante iftorfionicbe 0" ^ ^ 

gni giorni fi commetteuano ne li huomini C T ne le f acuì' Be iio prefo 
tàydijfe piu fiate che fi douea manddr Oratori a? Impe* ^ 
ratore a dolerfi dUal cofa.Veruencdo a f orecchie d’Ez 
zelino penfo co tal mezzo poterli leuar tutte le fue p of 
feftioni lequali hauea in C ofelue,et era riputato uno de li * . 

maggior ricchi di P adoa:prcfo lo fece codurì palazzo 
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W li parlò egli medefimo contra imputandolo tradito* 
de la coronale? che hauca intelligenti a col M arche fe di 
dargli la città di Padoa, Alche Raniero altamente e con 
chiara uoce in prefentia di tutti li configuri gli riffiofe 
che mentiua per la gold , e che mai non fi trouera tal uc* 
ritorna che la fua ricchezza il fiacca giudicar ribello de 
f Imperatore, come hauea fiatto infiniti altri, e cofidd 
Ezzelino fiu fentcntiato a morte , e condutto in piazzi 
Mimetico de ^ decapitatoti i fuoi benipofii incommune fimilmente 
Tudi. lC ° e fi* accufiato Almerico de Tudi,huomo potentifiimo cT 
nobile che haueffe piu fiate fiecretamente parlato con R<| 

. . niero fiopradetto in domo folto confiefiione di dar P4- 

doa al Marchefie, prefio e non uolendo còfiejjare fumor 
to fui tormento, e cofi morto fu portato in piazza cru* 
delmente decapitato . Ciò diede gran dolore a tuttofi po 
polo per efifier molto amato , cr honorato da tutti . In 
quefto medefimo tempo Ezzelino con la militia di Va - 
doa, di Vicenza, cr di Verona fece un grojfio guarnì* 
mento, cr con quello andò uerfio Moncellefie doue tolfe 
cinquecento fiuoi bale/trierijiquali teniua a quella guar 

prendi' Eflc ^ dy€ ^ ^ on ^° 4 CT bebbe la terra : per effier 

* il mefie di Giugno che tutte le cofi fono in campagna.die 
de col fuoco il guafto a fatte le biade, e col ferro a tot- 
tele uignechefu cofa pietofa cr lacrimo fa a uedere . 
Guaft© al P affi ito il fiume a ripa d’olmo fece il medefimo, cr ab~ 
SafiftcT hruficiato il brocho che ua acinto, cr.il pajfio del ponte 
de la torre, che ua a Montagnana con infinito numero 
* de prigioni e di befliame ritornò a F adoa. Quefiofu 
ilmefedi Giugno a 242. Giunto intefie ad ordinare le 
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tìoue Podeftarie di padoadi Vicenza &di Veroni» 
In Pddod uennc Galuan dianzi Napolitano , in Vicenzd 
Manfredo rigio nobile Triuifdno, in Veroni H enrico 
Ad igni figlio de undforelld d'Ezzelin , quejli furono 
mandati da P Imperatore il mefe di Luglio, giurorno le 
fue Podefidrie. Ezzelino dunque fitto un nouo gudrni * 
mento di tutte lefoprddette genti , e con tutti tre quejli 
P odefta andò a Loregid,doue coadunati audlli , bdk' 
/Inerì, cr gudftatori y andò contri Alberico fuo fratello 
che eri impatronito di Treuifofcorfe tuttofi Triuifdno 
con ferrod con fuoco gudfldndo tutte le uille, opajfdta 
U P iducs'uni col Contedi Goritid 9 ilqudlcondjfdi gen* 
te eri uenuto in fuo aiuto, ruinò tutti li lacchi & utile 
di Guecillo , cr di Guglielmo ,crdi Bidchino di Cd * 
min, liqudli erano dmia d’ Alberico di R ornano , ilche 
fatto il Contedi Goritii tornò in fue contrade ,cr E zze 
lino pajfata la Pidue con tutte fue genti carghe de botti 
ni ritornò a P adoa,quefto fu di fine di Setembredi det >. 
to anno:al qual tempo fu finito il Cdftello il qual E Z' 
zelino fece far in Pddod a fdn Tomafo con fcftremo do 
lore de padoani, ilperche conofcendo tal fortezza effer 
fatta perfua totdie diftmttion ,ftauano di mald uoglia: 
mafiime quelli.che amauano il ben publico, cr che defi * 
der diuno liberarfi da tal feruitudejn quefto Cdftello fé* 
ce horrendifiime prigioni tanto ofcure , e tanCerte che 
idniuno loco non ui intraua luce ne aere , cr il primo 
che togliere il pojfeffo de la piu horrenda di tutte ,/ii 
Z ilio architetto Milanefe , ilqual fu quello che ledijje + 
gnò CT coftrujje , ponendolitutto fuo ingegno per farlo 
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homnÌc,cr infernali iddio uolendo punire li qualche 
fuo peccatolo fece uenir in fcfpetto Ezzelino , impu - 
tandolo che con alcuni altri hauejfe detto mal di lui , CT 
detto che fi uorrebbe a furor del popolo cacciarlo del 
mondo, fi che fu portato in Caflello , er intrufo in pri- 
gione , doue finilafuauita,e dal fuo nome quefte pri- 
gioni, dapoifi nominorno le Zilie, intrato l'ano tz+?* 
fiando Ezzelino in Padoa li fu accufato il Conte Anto - 
nio da Panego,ilqual fiauaa Verona,e/olea e/fere grJ 
de amico del M arche fé, & bora fatto amico d'Ezzeli 
no, che uoleffe dar Verona a la lega di Lombardia,da U 
quale hauea gran promeffe fattolo prendere cortdutto a 
Padoa fubitoin piazza lo fece decapitare ; con gran** 
de dolore del popolo, fi perche era molto amato , come 
perche fu creduto d'ejjere innocente di tal imputatio - 
ne,queflo mede fitto anno effendo hauuto per /pia che A t 
berico da Romano con circa cento caualli era ad una uil 
la de pedemonte nomata Kogareda per far certe prò - 
uifioni di uettouaglia , fu a fimprouifta ajfaltato de t 
Matthio da Schio Vicentino, ilqual da B gelino era flit 
to fatto Capitano de la militia padoana e r con trecen « 
io caualli alloggiaua a Cornuda,ma per ajlutia d’ Alte- 
rco piu che per le uirtute,cr pufillanimità di detto Cé 
pitano nonfolo Alberico fi faluò con tutti li fuoi,ma pre 
fe c r uccife piu di uinticinque de li fuoi inimici, quefto 
fu il mefe di Luglio. Quefio medefimo anno Ezzelino 
con tutta la militia padoana andò a Verona ,e tolta la mi 
litia Vicètìni,e Veronefe,andò a dare il gua fio ai Man 
toano,poi /fedito tornò a Verona, e tolti molti mango* 
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fti è guidatori andò d campo d firn B owfacio , nel qual 
Cdjiel erd Lionejfo figlio del Conte Ri ccidrdo e de li 
forelld d’EzzelinJaqual comeui ho detto nel principio 
del mio rdggiondrefu mxritdtd col Conte Kiccidrdo 
CT dipoi fatto diuortio, Giunto adunque E zzelin al Cd Bontfocìo 
ftello quello flr infero* trauagliò di maniera che cojlrin f n jj 
fe il nepote priuo di fperanz*, d aiuto fare uolotaria de tomenti* 
ditìone con conditone che a lui et a tutti li fuoi co le fue 
robbefuffe lecito andare doue li par effe, e cofi gli refi' n Cojjfe & 
tui il C ajlello , qual poi in ordine cf Ezzelino in pochi fan Bonffa* 
giorni fu fin fu li fondaméti dijlrutto. Quejlofu II mefe 
di Settèbrc di detto anno^ d’indi a pochi giorni hebbeil «jcHofHgiù 
Cdjiel diLdfii e quel da Gabbelanof ino feguéte U44& lo'pSto. 
il Conte Ricciardo da fan Bonifacio con tutta Umili > 
tia e popolo mntoano andò a campo a HojliglidCd» 
fiel de Veronefi doue erano detro piu di mille difenfori, 
e per ejjer il Cdjiel forti fimo per hduer da una banda il . 
fiume di PÒ e cinto d’alte e groffe mura fu d’ajfediar lon 
ghifiimo cr Ezzelino molto fi affaticò y per darfoccorfo 
d li ajfediati y ma non li fu modo, perche non hauendo piu PodeftarU 
che mangiare fi refeno,faluala uita.e tutti fumo muda 
ti prigioni a Mantoa , e r il Cdjiel fornito a nome de la 
communitd di Mantoa. F atto queflo Ezzelino ucne a Pd mogiicie* 
doa cr tfrulfe de la P odejlaria Galuan danza , e per 
maggior fua uer gogna ripudiò la mogliercjaqual erd 
forelld del detto Galuan ddnza e fin quando l* imperato ! 

re era a Padoa la diede per moglie ad Ezzelino talché 
effo confenti piu per timore che hauea di non far cofi 
che dijfiiaceffead ejjo imperatore , che per altro , ertdl 
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leuoìrliofece per fiententia A pojlolicd cr fu giudice ìt* 
legato Philippo arciprete di Feltre y ilqual piu per far cu 
fi grata ai Ezzelino che per giuftitia , giudicò tal di* 
Korfio de iure poterfi fdre , e per premio di ciò , md per 
meglio dir diuino mirdcolo d'indi d pochi giorni uenuto 
in fioretto dd Ezzelinofo incdrcerdto in horrendd pri* 
gionejoue finì fui uitd con OrUndo e Turchifio afftfi* 
fori di Gdludno Pode(tì y eT effo Galuano afirinfie y a re * 
fìituir grdn quantità de danari di commune y liquali ha* 
ned hduuti indebitamente, ex cofiitui per Podeftà in Pa* 
iod il Conte Guicciardo da R ealdefco Brejjano fiuofie* 
del amico, con titulodi vicario imperiale dal fiume d'o 
glio fin a Trento . ciò eredito E zzelino andò a Verona , 
e quejlo medefimoanno u+r . l'imperatore conmol * 
fi Signori , e Principi y uenne a Verona fiotto pretesa 
di fdre in quella citta una dieta, ma laucrità era per pi 
glidre quelli cittì di man d' Ezzelino y la cui grandez* 
za li cominciaua effcrc troppo fojpettj . Ezzelino di tut * 



Grfoffa nata ti li diffcgni de l'imperatore duijato con gran dejlrez 



tare con E»- ZA CX dftutid tirò a poco,dpoco un gran numero de fiol 
■'N®** dati, cr potenzimi amici in Verona , e r forni tutte le 

porte CX fortezze y cr fece fecretamente intendere a li 
Llaptmto Verone fi c ^ e non fi laficiafifiero in cofia alcuna fioperchié 



te vai 



V^ re dd le genti de f Imperatore, il qual giunto in Vero * 
na fu da Ezzelino molto honorato, cr alloggiato in la 
badia di fan Zeno e la fua gente in detto borgo , e fu 
dato principio a la dieta , la qual durò molti giorni fien* 
za mai concludere cofia alcuna. Ma uedendo ejjer cofia im 
pofiibile mandare ad effettto , li fuoi diffcgni per eff tre 
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Ezzelino tdnto forte , flaua mi contento : pur deliberi 
far un tentatiuo per uedercomcfi moueua quel popolo, 
fece che l Duca d'A ufiria confapcuole de tutti li [cere* 
ti, ne li fuoi allo giumenti fece attaccare unaqueftion con 
alcuni Veronefi,doue già effondo attaccata una [angui > 
nolente pugna er il popolo tutto in arme y et morti mol 
ti T edefebifra liquah fu un ualentifiimo giouane nepote 
del detto Duca d'Auliria,et ognhora crefcere il popo Pu f n * lH Z* 
lo, lo imperatore pentito d bauer uoluto tentare la fortu defchi,5c n 
M,prego E zzelin che in quel tempo era a corte che an' ,00,G » 
dajte ai acquietar il popolo, andò , e cacciatof innanzi 
co'l cauallofece fegno,che ognun fe acquietò, e lafciata 
la pugna ognun andò a afa. Quejlo fu di grand fi ima 
nputatione ad Ezzelin : il Duca d'Aufiria , uedendo ;«r ^ 
che fi mperator non fi curaua di uendicare la morte di’ , J W 
fuo nipote , anzi ad ijlatia d’ F. zzelino hauea perdonato ; fi: ^ ^ 
al popolo Veronefe , molto adirato fenza tor licentia dà . , ’::&j 

l'imperatore fi parti contutta fua brigata da Verona , ■’feV 
CT andò in A lemagna , ^Imperatore uedendo non poter \* , '! 
hauerfua intentione determinò partir fi facendo ad Ez* 
zelino gran carene dal quale fu accompagnato con 
gran [corta fin a Pe[chiera,tolta Ezzelino buona licètia 
tornò a Verona,e f imperatore andò a Cremona donde 
dopo certi giorni mandò il gran cancelliere a Vgonedo 
ue era Papa Innocenti per pacificarfi, ma fu inumo , 
perche con tutto il conctjlono di nuouo come ribello de 
la [anta Chiefit fu priuato de la corona Impùle. A que* 
fio medefimo tempo «olendo Ezzelino dar danno a Tri 
uifani t et a fuo fratello Alberico fi parti da Padoa al fine 
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EzreH*«n settem&re.E conia milititi P aioana andò d Meflre; 
lo ùa & pi* t quello per forza h ebbe, e de li partendofi andò a Nod' 
Sì Noie 11 ” k> e combattuto il palazzo del Caftello lo haueria prefo , 
ma il Podcjìk ucdendo non fi potere piu difendere p re< 
fe a patti,et hauuti queftidui Capelli ordinò che in ogni 
.■ un di loro fufje fatto un forte girone , *? inanzi il fuo 
partire li fece dar principiai commmciamento di Otto 
bre ritornò a Padod,ilche uedcndo Guglielmo da Cant' 
r . po fan Piero che (come ho detto) era ridutto , ad un fuo 

C afelio di Tremile del Triuifano dubitando che un gior 
no Ezzelino non ti togliefi detto fuocaflello piu fiate 
andò a Trewfo per parlar con A lberico di far molte 
prouifioni per difendere fuo fiato ma non mai puote ha k 
uer audienza , di che centra lui molto sdegnato , teline 
pratica con un foldato che tra a la guarda di Cafielfran 
Guglielmo co per nome d'A Iberico a li , xij . di Dccembre li diede 
pteJo P pr?n" und P ortd ^ Cd/M/o, e ne lo iut rare che fece GuglieU 
3e CafteifrS mo,Opponendofi Guecillo da Spilambergo, che era P q 
jta confi* deftàin detto C afelio fu ferito,*? prefo Alche ad Albe 
jptiino. rico fu di molto dolore, er fi prepofe di uoler andare a 

Tremile a danni di Guglielmo: ma intendendo egli tal 
cofa,e non fi conofcendo fuffi dente poter contrapar con 
Alberico da un canto e con Ezzelino da l'altro deliberò 
pei che a Iberico non hauea uoluto fua amicitia farfi a^ 
mico ad Ezzelino, dalqual ogni giorno era pregato,*? 
fe ben Guglielmo conofcea chiaramente taf amicitia effe 
re piena difraude , pur conofcendo per la grandezza 
d' Ezzehno effere afiretto di corto per forza di uenire 
in le fue mani determinò uedere fe con tal mezzo CF 
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£on tal benigna, dimojlratione potè a placare la crudel na 
tura d*EzzeUn , con figliato a fare quefio fuopenfiero 
da Gir ardo da gnxnfo fuo ano materno buomo fauio , e 
prudente, per ile he fatta la paci con Ezzelino fuo barba 
gli donò Cajlelfranco il Calici di T reuille et la fua prò fan Piero do 
pria per fona fottoponendoji ad ogni fuo feruitio e coni' JJ ^ Ezze 
mandamento per laqualcofa Ezzelino refìò molto alle' liB0 « 
grò, cr al nipote fece molte carezze e dimojirationi d'a 
more.quejlo fu il mefe di Maggio \z*6 . ey circa il 
mefe di Maggio andò con la nulitia Padvana a CafleU 
franco, e mandò cinquecento caualli con altri tanti baie y 
fi rieri a C ampretto,in lo qual era per nome df Alberico 
per Capitano Vguccien Triuifano buomo nobile e pru B ^ din# , 
dente,ilqual uedendojì aff altare conpderando hauer p O' p K fo eoa 
che forze da poter contraflare,e chef Alberico nò era 1™^° l * 
d? affettare foccorfofi refe ad Ezzelino , il qual tolfe il 
CajìeUo come membro del P adoano , cr fubtto lo de >* 
firuffe fin fu li fondamenti, e comandò ad Vguccion che 
f abito con tutta fui gente fi partiffe , er dato principio 
a dui belli gironi,ouer torrioni in Cajlelfranco fi parti 
con tre quartieri de la militia Padoana,cr altretanto de 
la Vicentina, con gra numero de guaflatori andò a Tre 
uifo a dare il guado , c Ta un medefimo tempo mandò 
lacobino da Bonzodio V icentin o fuo carifimo e T fida * 
to con tutto il quartiero del domo er con tutta la fua gen 
te di pedemonte con manganile trabucchi, et ogni forte 
de edificij a M ufolento luoco non molto lontano da Baf 
f ano, doue Alberico haueapo fio lacobino E ricetta con 
molti ualét’huomini , [ubilo fi accapo a torno il C afelio 
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thè piu timo potè a ne ufci%t y ne intrare,e comcncìemQ 
“fi ,n P (U ^ uoc ^ CM nungani,romptre li muri y e molti gior 
to • guafta ni di longo continuando ruìnoron tutto il palazzo del 
■"Truffo Capello & abbrujciorno tutti li borghi e cinte de Ut 
terra, udendo li ajfediatij ì re fero, e tutti fumo mandati 
prigioni a Padoa,ilche intefo Ezzelino che era dilogia 
toa Cdfdlt fopra il fiume del Sile et hauendo con foco , 
& con ferro roindto il T riuif ino, tutto a torno la città 
miglia cinque ritornò a Padoaie ui feoperfe uno trattato 
contra di lui fatto che douea effer ammazzato in cafd 
Trattata in di Gotifredo de cuticellijlqualeera molto amico , r fi' 
Padoa con- miliare £ Ezzelino e douea andare a difinar con lui per 
G?ofdanodc houordr le nozze d'un fuo figlio : de laqual congiura* 
iMtanSdfu tion fu incolpato effer capo Giordano de B onzij e Pie* 
congiura, tro fuo fratello nobili e potenti Padoa ni, liquali hauean 
feguito di molti popolari : fumo ambedui prcfi,e infieme 
p adoano muravo, & un Mochetta guercio de li auari,e 
Giouanni de li auari , tutti huomim udienti e pronti di 
mano e non fola efii ma tutti de le loro fami glie, e cofì 
tutti la uigilia di fan Martino fumo decapitati in piaz* 
za eccetto Piero de bonzij jlqual fu [aluato per mezzo 
di fua matre, laqual per tempo paffato fu inamorata de 
Ezzelino , ma fu mandato prefoal Capei d'angaran ; 
otte /lette gran tempo. Li beni del prefato Giordano de 
Bonzi} furon popi in comune , e la fua cafa diprutta fin 
fu li fondamenti , laqual era in la contrada di fan Gilio 
contigua a quella di Gotifrado di Cuticelli , occorfe una. 
lofi degna di memoria , che hauendo una cicogna pochi 
giorni innanzi fatto un nido fopra la torre del pref atto 

Giordan 



O^v INTO. ff 

fìiarfon de Bonzij fu uifia tuor detto nido a parte# 
furie, e portarlo fu la torre di Manfredo de Cuticelli , 
er itti far li oui come in luoco ficuro, cofa che non ferk 
credutala chi la uiie lo afferma , e fono teflimoni de* 
gni di fede. 4 queflo tempo fu Canno 1 1 4 r.H enrico da \ 

Igna nepote d’E zzelin Podejlà di Verona precedendo 
contra un Giouanni SeanaroUpopoUre y eronefe, al' 
qual imputaua un trattato contra di lui fatto c r effendo 
giudicato a marie lo fece menar inanzi a lui per uoler jj.<* 
piu a pieno effere informato dimandandoli de alcuni co Seanaro™» 
pugni , [opra liquali effo Podejlà hauea fojfetto . Già ? ^pÌjcqIJS 
uanni adunque uedendoft morto come buono animofo Verona, 
deliberò far fuauendetta , e fnfe uoler [criuere difua 
mano tal trattato nominandó tutti che erano confapeuo 
li cr in qual loco era [lato dato taCordine , per ilche li - 1 1 

dtfeiolf i le mani e datoli da j criuere , e con gran deftrez 
za che niuno fe ne auide traffe un coltello , qual hauea 
afcofofral panno eia fodra de la fua guarnaccia e con 
grande impeto faltò adoffo al Podejlà , cr inanzt che , 
poteffe effere da niun impedito gli diede tre mortali fc' 
rite in capò yinafubito da la famigli del Podejlà fu tra * 
ridatole? effo Podejlà in capo de dieci giorni mori con 
non poco dolore d’ Ezzelino, nel qual tempo Guecillo 
da P rata intrò Poieflà a P adoa , parente frettiamo no « n 

f Ezzelino , e fu nominato Vicario Imperiale dalfii' , ; 

me d'Oglio fina Trento, e giurò la P odejtaria tir ma< 
wd’Ezzelm , il mcdefimo annoia Città di Parma fi SfTwtu* 
libello da Ip imperatore per q pera di Bernardo de 
frofii buqmQ potentifiimqin quella città et fautore de U pàauK. ' 

' ^ H ■ 
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parte de UC hie fa, iute udendo ciò io imperatore Se tré 
d Cremona molto indignato fece un graffino tffer ci 
lo de Tede/cbi,et Italiani , e poftù in ordine tutto quello 
che era necejjario andò a la imprefa di Parma , doueatt 
S»*lmpera * etiandio Ezzelino con la militia Padoana y Vicentind 
i» a Parma Veronefe,& nt lo andare fu ne la uilla di Gazol* 

do dal Marchefe t cr da Mantoani affaltato y CT bette ne 
le ultime f quadre affai danno , pur afaluàmehto giunfe 
*i*? t “V a Cremona. & paffato il PÒ giunfe tn campo de l irti* 

/* vìi peratote y dal qual con allegro uoltofu raccoltoci allog 
-V ‘ giato . li feguente giorno andò con le fue genti di com * 
mandamento de V imperatore a Brefcllo y & aGuaffaì 

Ia ’& amb ° <l Ue!l1 C a fe lh ÌUÌ dcci0che 

focGuattai 4 par me fani non poteffe andar a dar foccorfo ne netto* 

**• 1 taglia , perche già in Modena erano ridotti molti che 

uoleano /occorrer P arma y fra liquali era Gregorio da 
Montdongo Legato del Papa con Bolognejì y e molta 
gente di Romagna , il Marche fe A zzo con Ter rarefa 
il Conteda fan Bonifacio conMantoani , Alberico da 
Romano , e Bianchirlo da Camino con molti altri ma - 
guati , e nobili Lombardi , parte in un loco , parte in 
un altro, per aiutar Bernardo Roffo y cr Parme fani . il 
L’imjjato , che fi operatore uedendo che la ofidione era per art - » 

re ™ai™da dar longa cojlruffe una forma à'una noua città non mol 

Parma con to lontana da Parma y laqualeinhodierno di/ì uedean * 

Variai* dando a piafenza y e le po/è nome V ittoria . Quella cir* 

• cordando d’ima larga fojfa con un alto argine e facen «* 

'JX’ doli molte torri de legnami alloggiò tutto lofuo efferci 

to m quella fortezza y deltberato di nonjìuoler partir di 
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tjudló dff 'fio fin che non uedea diftrutta Panna- fin fu fi 
fondimeli er ini fece battere moneta e mafiime ducati 
à liquali pofe nome Vittorini, e cefi durò la codione fin 
d Getiaró i 24 ?.d quel tempo fu necefiità ai Ezzeli* 
no ritornare a Vadoa per importanti faccndede l'impe 
ratore con ordine di ritornare di corto il mefe feguente 
c beerà il Febraro . P arme fan i hauetido tirato ficr età* < 
mete in Parma gran quantità di gente, deliberemo un* 
dare ad a)) altare l'imperatore , e cefi esortati da molti 
* Bdronijbe erano intrati in Parma in fuo aiuto, er ufei 
ti una notte de la città co granfilentio giunfero a la nuo 
ua città de la Vittoria, la qual da ouattro bande nel far affanno io 
del giorno con tanto impeto a/faltórno,che in poco di ho 
ra la prejero con mòrte de molti da una parte e da Pal> 1® rompa» 
tra,cr tutto {'imperiale efferato fu rotto er fugato. lo 
Imperatore in quel tempo era nel’Caftel di Buffetto iU 
che intendendo molto adolorato con pòchi fuggi a Crc* 
mona : e r fini l'affedio di Parma,d'indi ad un mefe firn 
peratore andò nel regno di Puglia er Ezzelino pofio * 

ad ordine un groffaeffercito fi parti di P adoa er andò 

per foggiogare F eltre, e Belluno lequal città erano di 
Bianchina da Camino,cr giunto a F eltre in ordinanza 
gàggi* uolò fu Ifìendardo d' Ezzelino ilqualtolert 
do tal cofa per un bon augurio prefe quella bejiia , e la 
fece diligentemente nutrire e per tutto doue andana por* • 
tare.Li F citrini uedendofi il campo a torno la città ucn :Ì 
nero fubito a patti con Ezzelino di darla a P impera - 
torecon coditione che Bianchina da Camino poteffe ufei 
re co me le fue famiglie jlqual ufeito andò a Belluno.- 
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et Feltrivi tdfero dentro Ezzehn,il qual flato ottogfof 
ni in là òtti e fornitoli c di fungente andò di logo a Bel 
lon dotte quefìo anno 1148, non puotefar niente pei; 
thè Bellone fi fumo piu coftati e fedeli a la famiglia dx 
Cuminelle non fumo ¥ citrini, e cofi Ezzelino ritorno 
4 Padoa.Lo annofeguente t i+p.Ezzelino tornò con 
fue genti a ciuità di B ellon e quella finalmente bebbe , 
CT Bianchivo da Camino faluofiiful fumé di Liucza, 
Ezzelin ritornò a P adoa, & lo annofeguente uf*. 
uedendojì folobauer fottofe tante cittì e Cajlelli come • 
’Verona,Vicenza ì Pddoa y ¥eltre,& ciuitkdi B ellon ,c? 
Alberico fuo fratello il dominio di T reuifoyCo'l quale hx 
fiecret* h # uea ìntelligentld fecreta fe bene in apparèza erx 
(ciiigrnria no inimici , deliberò leuarfi uia tutti quelli impedimenti, 
Alt*, Uquali penjaua gli poteffero nocere. Andato a M omelie 
rico * fe camera fpecial de f imperio, doue era Capitano Guxr 
da lupo di PuglidyCon lui trattò fi, che mando fiora tuttx. 
fua gente fi otto feerie d'andare a Sollefìno a dar danno 
al Marchefe , ilqual iui bauea comenciuto far certi beU 
trefehi c bafliom cauatofuora tutta la guardia limane 
do manzi, dicendo che egli con fua gente feguiteriadric 
to, fingendo primo uoler dare certi fecreti ordini co l Cx 
pitano preditto ilqual pitto no temea dejeinfidied Ez 
Aftwtia di zc ^ wo > Strato in la Rocca lo fece fubito prigione impu 
Fzzfii*nom tandoli che haueffe hauuta intelhgentia co l Marchefe 

Monullf fc P er dar 2 li W tlk KoCC *> V f 0tt0 bu0U gUirdÌA 10 m * 
dò prigione ut la Rocca di pendi fe : CT *jfo fornita lx 

Rocca di Monceleft de fuoi fidati foldati «ernie ne lx 

terra da baffo jU prefe molti di quelli, che li parfe, impu 
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tandoli che fu fiero nel mcdefìmo trattato e tutti mandi 
a Padoa,efurno pofti ne le 'Ziliein Caftello dotte fini* 
ro no fua uita. Le genti di M oncellefe che erano arida* 
te a S ollefino hauendo affettato tutto quel giorno E zza 
Imo con fue gentiytemendo di qualche tradimento rifar* 
f torno indrieto , CT ginn fero a mezza notte a Moncelle* 
fé, ma non potendo non foto intrare ; ma pur auicinarfi B 
tardi aueienti de lo error fu o fi partirono j c Riandò 
in un loco y e chi in un altro, cr a quefio modo Ezzelino « 

hehbe infuo potere quejìd nobilifiima fortezza , la qual 
peròfinfe tenerla per nome de f imperatore, ilche fatto 
tornò a Padove fece fubito pigliar Gfberfa , Artufino, 

CT Vberto figli del quondam I acomoii Vislemaini . 

Due caufe furono dette bauer moffo E zzelin a far que 
fio, una fu la ricchezza & potenti* , che haueano quefti e*dunduJ 
tre gioudniyche li fece dubitare che potejfe effere molto !i i e JL\ tu 
contraria a la fua tirranidcjaqual hauea in animo , e pu 
binamente e pale fa méte ejferataua/ altra caufa fu,che 
hauendo li detti fratelli per mezzo <P Ezzelino per ini 
zi maritata una fua forzila nomata Palmiera al Conte 
Cdualcabo da Cremona: e poi effendo rejlata uedoa , fi 
Conte Ricciardo da fan Bonifacio ’C hauea maritata a 
B orfo de rotti fuo grandifitmo amico, per ilche non pia * 
tendo tal cofa ad E zzelin fece intendere a li prefitti fra 
felli ,chc doueffer impedir tal cofa. Quefti fubifamàdor 
no in Lobardia Mattheo d' A Intruda giudice , et fuo fe 
cretario per far inteder a la forella no effer de fuo apio, 
cere tal maritaggio,ma tutto fu indarno , perche la doni 
non uolfe compiacere a li fratelli Japendo bene douena* 
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fetua tal tofi. Ritornato Mdttheo,cr miào è S<trmd% 
Zd y doue erano li prefati fratelli, e riferitoli quanto hd~ 
uea fatto. Mentre erano in confulto di andare a rijfion* 
dere ad Ezzelino la conclusone del fatto giunfe molta 
quantità di gente mandata da Ezzelino, e prefero tutti 
quattro, li tre fratelli fumo pofti in Cajìello in le Zilie, 
e Matthiofu dato in mano del Podefià, al qual fu dato 
tanta cfda che mori fu y l tormento , non uolendo con* 
feffare che li tre fratelli di D eslemaini fopranominati 
fuffero fiati confentienti al fecondo matrimonio de la 
forella,e cofi morto fu portato in piazza efit decapita 
to. a quefio tempo Guecillodapratàfim la fuaPoie - 
dVcuiSoKi ft drid cr Ezzelino fece P odefta di P adoa Anfedifio io 
Podefte «ìì G mi doti oMer da Collalto figlio cCutia fua forella h uo- 
mo crudelifiimOyCr al Zio molto fintile di natura cr dt 
cofiumi dandoli titolo di Vicario Imperiale : cr giurò 
la podeftaria adi f .d 5 A gofto . La natura di cofiui mi 
par neceffaria narrare, hauendo a due gran parte de le 
fue opere trifie.fu cofiui in apparenza molto affabile,, 
in promettere largo Jn attendere firetto, fuperbo e cole 
WOygolofo, alieno da ogni religione protettore di tutti 
li trifti, perfecutor di tutti li boni cr brèuemente Info- 
rno pien d'ogni federali fimo uitio, flette anni fette d 
gouernare, ma per dir meglio , a rumar quefta poue- 
ra città, nel principio dunque de la fua podeftaria, co- 
rnee ufanza di continuo lo fuo palazzo era frequenta - 
to da nobili popolari , faldati , accadde che tffenda ne 
la fua [ala una pertica con molti jfiarauieri & altri 
ucelli di rapina [opra quella ligati forno alcuni che al- 
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Ugono certi utrfi d’Efopo afta interitione, dotte lo.au 
tort predito con grande allegoria narra quanto fiadu 
ra cofa a li popoli-che uiuono [otto un tiranno, affi guran 
do tal forte d’uce Ili, che mutano di rapina a li tirannica 
molti non credendo fare male taluerfi furono recitati 
<2T afcoltatifra quali fu Bonauentura de Catitaconi giu 
dice er affejfore di detto Podeftà. llcbeintefo A nfedi* 
fio come quello , che cercaua occafione di poter incrudì 
lire contrai popolo P adoano,come gli era flato da E zr 
zelino efpreffamente commeffo, parendoli ejfere per que 
fii uerfìofferta ottima occafione, fece fubito imprigioua 
re Bonauentura fuo giudice,e circa altri « * .notari,mer 
tati et buomini à'honefla coditione liquali fumo accùfi 
ti per principali con tutte le lor famiglie figli CT mo- 
viere. Tutti fumo pofli in Caflello ne le ofeure pri- 
gioni nomate le Zilie. A quefio tempo Ezzelino eri 
a Verona : ma(intefa tal cofa)uenne a Padoa il fequen - 
t egiorno molti amici & parenti de li incarcerati andor. 
no a lui per pregarlo per la loro hberatione, & offerir 
fe da fargli fegurtade pur che fujfero cauati di tale ofeu 
r ita, doue erano, flando ad affettare cbc'l difeendeffe 
del fuo palazzo poflo apreffold porta di ponte altini 
fentirna Ezzelino che molto iratamente con molti ar - 
moti difeendea le ficaie con parlar alto , eminatorio coti 
quefli tali: per ilche quaft tutti poftifi in paura ccmin - 
giorno a fuggire chi in una banda chi ne l’altra, giun- 
to Ezzelino a baffo tutti quelli che ui fi trouomo prefien 
ti fece pigliarne condure in Caflello. fra liquali fu Ac 
concàrdia del mondo, et lucomo de li Goflefuni huomimi 
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fatili e potenti fubito andò in palazzo t fatta armàri 
tutta la fi uà guardia da piede e da cauallo er fatto con * 
?B 2 zTh^o uoure 4 ccn fi !0 molto affocato d'ira , e pieno di rabbid 
a P adorni, parlò ih quefìa feti tenti a. Lui c però flato pubicamente 
infamato dal popolo padoano , il qual jempre hauea ef* 
[aitato , cr honorato : e qui parandolo ad ucello di rapi 
na dicendo non effer e fpairautero cho uoglt diucrarcle 
colombella effere ton padre di fainigha t cr iffere ut* 
nuto a Vadoa per uoler purgarla di tante trifle herbe , 
curarla di tante uelenofe uipere , e di radicar tante trifle 
radicijtronzi che faccino fermezza cafligare li tradì* 
tori cr cauir fora li trifli cr feditiofì , acie che quefti 
1 • ’ tali non guaftino li homìni da bene.e quelli che fi dilet* 

tana del quieto e pacefico flato di quella citta, conclude tt 
do che egli a buoni fera amoreuole padre di famiglia , 
d trifli cr feditiop non folo fera ucello di rapinala cru 
ielifiimo ferpente.efjòrtando tutti a uiuere di modo che 
non uogliano fare ifperientia delfuo rigore e che ben gli 
erano noti li traditori, cr glihucmim da bene t con que 
flc e con molte altre minatorie parole fece fine a la fud 
tenga, ne uolfc afcoltar riffofla di ninno , che fi prepa* 
raua in efeufatione del popolo dire alcune parole , ma 
fatto fine al fuo parlare leuato , cr fatto dar licentia a 
tutti,andò nel palazzo del Fodera, e con lui flette afre t 
ti ragionamenti folo con fclo,que&* cofa quanto dolore 
e cordoglio poneffe neh animi de tutti li padoani non 
fi potrebbe narrare perche è imponibile, cr ognun fi a* 
ua di mala uoglìa penfando trcuar rimedio a fua I diut e 
» ut non U i tmauano et continuamente fi udearto jepra* 
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fitte uni manifefia rouina, ftando in arbitrio (Tua Un* 
to crudeli fiimo tir anno, a queflo tempo EzZ'tin fece fa* 
tre in P adoa in cdpo di P ontemolino un fuperbo palaz* 
ìtoin foggia di fortezza tlqual ferraua ditto ponte ti 
ogni fuo pideere , e per quelli uid in ogni cafo poteui 
Ufcire, c r intrdre in ld atti fenzd dlcun impedimento: 
tutto lo fece de fdfii e di pietre gran dì fi ime tolte da mol 
ti palazzi, cf torri d'altri, liquali ogni giorno fatati 
fumare, er effbtdo fornito udniò a jìar dentro con tut 
la lafua famiglia , e per uoleri dimoflrare qualche fé* 
gno di allegrezza^ dar boti principio a tal fuajlanzA 
fece un fuperbo, cr hortorató conUito , e ut furono inai* 
tati molti nobili e popolari fi ma fchi y come /emine y tt fri 
gli altri E ontrauerfo da Cafiel nouo ricco,nobile,e uà* 
torofo caualliere con Beatrice fua figlia giouane belli f 
fimd,CT molto dccoflùmata.Di cojìei E zzelin fubito ft 
inamoròfeperòfì pò credere che in un tal foggetto pof 
fi ftare amore , er crudeltà , tirato di fubito in diparte 
Bontreuerfo li diffe quando egli cofi uoglia,hauer deli - 
berato tuorfua figlia per legitimd jpofa, er conferma* 
re lo amore, ilqudl fempre gli ha portato t con far feti ge 
nero: B ontrauerfo di ciononpocomarduigliato,nonhi 
uendo tempo di configtiarfi con li fuo i amici , e pareti* 
ti y riffiofe efferecontentifiimo y e prontifiimoad ogni fuo 
uolere:e fatta chiomare in quel luoco la prudente beiti 
gioitane, c r la mdtre , B ontrauerfo li diffe figliala uo* 
lontà'd' iddio ha difpofìo che "Ezzelino hofiro S ignote 
qui prefente ti ha nchiejla per fua ffc fa, imperò tu ferai 
contenta di confermarti con tal uolontà : er ia ne firn 
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pur come prudentifiitna conofcendo nelafua negata# 
tffetjper fluita r j a ru i ni j e la famiglia fua xon uerf 
gogno/o ui/o > qj- tutk rojfa rijfrofe ejfere contentici «r 

tna^uniotofi faalauolontà fua, crfuhito fato in* 
Ir dr inulti huomini nobili, fi padoani come Vicentini 
ne la camera, dopo fatto uno accommodato fcrmonc fat' 
° U4rotto H Aluarotti homo.ebqucntifiimo in 

fu * dwc nobilifiime famiglie Ezzelino 

vna ftosoja bella «y prudente giouane, de laqual co fa fa' 



ie non lifujfe qualche infidia , altri giudicar' 



». fr°f * f 4 cbe foeb fee B eatrice , fi parti da Padoa er andò 

f ero ”* • ^ m f e & Dicembre traiuffe la fua ffofd 
M wn Ponorata compagnia: & tenne piu giorni tran 
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Efle >( hè td mzd notte con intelligenti* d'atomi fot* 
dati del Marchefehebbela portd Vitaliana, per quelli 
intrato Ezzelino con fue genti tornendo contrd gli ha * 
bitantifar grandifiima crudeltà, ma in grdn parte aiu > 
tati da la tenebre de la notte fi faluorno parte a Kouigo io f»ccbeg« 
CT parte a Ferrartene a quefto tipo fi trouaua il Mar gu * 
cb e/e Azzo per gouerno,parte in Calaone, parte in Ce •- ' 3 
ro, parte in altri Camelli e parte rejlorno morti e prefi 
e tutta la terra faccheggiata uolendo poi Ezzelino ijfiwr 
gnare la Rocca er tutti gli altri Pafiellidel Marche fe ' 
fi in monte,come in pianole liquali erano molti nobili e 
popolari padoani , fuggiti di Fadoa per la tirannide di 
Ezzelino fi erano ridotti qui , ma fentehio che l Mar* ■ 
thefe fi prepar aua per uenire al foccorfo de fuoi , fubito 
feceuenir noua gite fi da Padoa CT Vicenza comedi 
Pedemonte & ingrojfo fejferàto fuo di modo che non 
temea piu le forze del Marckefe , e circondò la Rocca 
con tal forma, che muno potei piu ne ufeire , ncintrare # 
facendo a tomo molti belfredi, li po/e 14 .edificif U > 
quali gittauano giorno e notte grandifiimt pietre , cr 
ruinauano molto le muraglie c r il palazzo del Marèe 
fe onde li fa fi, che ufduano f accano grandifiimo don* 
no a quelli di dentro, pur da Manfredo de Paltanéri no 
bile padoano,ilqual era Capitano in la Rocca ualorofa* 
monte era diffefa tenendo ben fornita la Rocca e barba*, 
toni de balefir ieri: che non poco damo faceano ne l'effcr* 
cito d? Ezzelino, ilqual utdendo per quejla aia non poter 
tiufdre il fuo pendere, fece uenir gran numerò d’buo*- 
mini di Alemanna [oliti a cauar argenti dilemma 
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CP in pòchi giorni fecero molte cauejlche impauri mot 
to,gli affediati udendo di uarie binde fonre k terra,? 
L« Reco» conofcendofì non molto tempo poter fi difendere per ef* 
é» Bftefi r m j e km pirt i le due feriti e morti , c 7 hauendofat 
velino cuoi to piu giorni e notte fegno di dimandar joccorjonemai 
hiuendouijio effetto alcuno deliberorno renderfi c Td 
thtUf a s. ^Ottobre Jì refero con faluatione de le perfone , t 
cofi laffate le arnte,cr nturtitioni f partirne. muuti U 
Rotei dS^e quelli Ufckti fotta buona guardia, Hz? 
Zelino andò i B<*onc,e cjuelIOjCon la tue de f ma conditio 
ne fi refe, poi andò a Vigenzola & fece ilmedefimo , « 
fubito Uolfeche quejto Camello fuffe diftruttoefimilmé' 
te Vefcouatu, lo qual fubito fu tutto abbruciato er di* 
frutto, dopo andò a C alaon cf a Cero, ma uedendo quel 
la imprefa difficilifima per li fui fortezza per ejferc 
borimi lo inuerno , fece uno forte bel frodo, ouer battio 
ne fu*l monte, doue fi ua a C alaon ptr dijlurbare che 
indetto Cafiello non potejfe iridar vettovaglia , e fatte 
molte mire ouer /peculi , ouer torri a lungo l fiume cht 
era da P adoa, a Moncellefe, quelle forni di buone guar * 
die , accioche per ditto fiume non fi potejfe portare 
uettouaglia a detti Caftelli , fletterò piu iranno in 
fide del Mdrckcfe. Mentre E zz&n era a quefta imprc* 
fa uennero alai dui ambafeiatori da Bergamo, mandate 
da quella città per intercedere con lui, di faluar la uita 9 
4 Bonauentura giudice del Podeftà di P adoa , Cqudlfu 
pojio in carcere per caufa de li uerfi detti cotra Ezzclin 
gli ambafeiatori ijpojta la amba fiata fumo raccolti moi 
fc allegramele, e dato bona nfpofia di cwedtrgli qua* 
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jto dipÌerauano,cr fintamente mandò con pan velo* 
citi un mefjo a Padoa far intendere ad A nfedifio , che 
fcnza alcuna dimora douejferfar decapitare Bonauett* 
tura, e cop fubito conduto in piazza fu decapitato. Po* 
feia Ezzdin , dato a li ambafeiatori litera direttiua al 
Podejla di Padoa li lietntiò allegro volto. Ma trovato 
B onauentura morto reflorno di mala uoglia, er ben co 
nobbero la fraude d y Ezzelino , mal animati contra dì 
lui ritornornoa Bergamo, uenne dopo Ezzelino a Pi* 
doa,e fiato iui otto giorni in continui fecreti con Anfedi* 
fio, fi parti er andò a Verona. Il giorno drieto furono 
per ordine [uo dal Podejla prefi molti nobili e potenti 
huominijmputati d'hauere un trattato in la crtt4,cfuro 
no Aluifede Comfi,Giouanantonio,Alberto,cT NiVa 
lo fratelli, di belli cf grafi, Alefiio, cr Cardin da moti* 
do, Alberto de medelli,Eracefco da Vigodarzere,e Pie 
tro Giouanbon notano , liquali tutti fimo giudicati a Noni ét 
morte infieme con I acomo de gli H oftefani,ilqual era te 
auto per conto de li uerfi,cofiui in prefentia di tutto*/ po « decapitati, 
polo ogni fiata che in publica contiene come e ufanza 
era nominato traditore arditamente rijpondea,che men . 

tiua per la gola c condutti in piazza fumo tutti decapi * ’.v » ' 

tati V tutti li lor benifiron pofii in commune e le torre 
fue rouinatefianchora quefio giorno confinato in car* 
cere un gran numero di perfine fi huomini come dorme 
fra liquali fu Pietro riccio notarlo, et Kaitnero panizd 
notano huomini legali , et fecreti , con imputatone che 1 
fijftro fiati confentienti al fatto deh uerfi contra l'ho*: 
nor £ Ezzelino } publicati anchora di detto armo Erteli 
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no mandò fae genti fui Triuifano, e diede gran guafto 
à tutto il pdefe,ntd Alberico foo fratello, uedendo fi infici, 
riore di forze dd Ezzelino conwiciò tentare pratica di, 
p dcc f pur non forno d'accordo. 



oh 



Qi 



LIBRO S E S m- i 



:G 




N detto anno * ifo. A n fedi fio de ? 
Guidotti PodefU di P adoa uolendp 
ejfequir quanto da Ezzelin hauea 
in commandamentofrce pigliar Tf io 
mdfo Capo negro huoino nobile rie * 
co, e potente,e non per altra confa fc 
nò per ejj ere paréte de li Deslemaini,che (ud mogliere 
Speronala fa figlia del quonda Deslemainó , laqualfa >\ 
miglia era mólto foretto ad Ezzelino , e r hauea giura 
to non falò eradicarla quella y ma etiàdio tutte f altre che 
haueano attimtia di parctado e d'amicitia co quella,no 
oftante dunque che Incorno- di Guidotti fratello à’effo 
Podejti houejfe per moglie Altera figlia di detto Tho* 
mafojófece ponere in prigione infieme co GiouÒbonet. 
to %r càcelltere fuoi figli , tutti tre fumo po/li in ficure , 
pregioni,Cardmo terzo figlio di Whómafo fuggi. fimil* 
mente p tal caufa fumo prefi Alberto Pappa della Mar \ 
co de GaialardiyCr tìenricóda Poiana nobili, e potenti 
huomini,et in b orride prigioni pofti, Ufeguente mefe di 
commi fiondi Ezzelino furono donJutti a Paio* tutti* 
tre li fratelli de li Dedemaini , liquali fin bora erano 
fati prigioni in Angarano, fatte coadunar tutte le genti , 
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li pedemonte, accio che'l popolo non tumultuale, fu pri ' ’ rv '* 

tfio in piazza condutto Vbertello , cr fri decapitato, il 
feguente giorno condutti in piazza gli altri dui fratelli h 
Giberto, a" Artufo fumo decapitati,dapoi di common' 
dimento d’Ezzelin fit mandato a Verona con li figli 
T homafo C apone grò } a! qual diede tanta corda, che fen> 
io uecchio mori fui tormento , e cefi morto infieme con 
Cancelliere fuo figlio fumo mandati a Padoa e Tin 
piazza fumo decapitati Giambonetto Coltro figlio del 
fopr adetto T homafo hauendofi egli medefimo impri' 
gione con li denti troncatala lingua , er per Cintenfo 
dolore morto fu fimilmente in piazza decapitato . AU 
berto Pappadella,Herico da Poiana, et Marcho de Par 
ialardi morirono di fame ne le Zilic, queftecofe fumo 
molto dolorofe er /pauenteuoli al popolo e non poco fi 
ntarauigliò ogn'uno che Ezzelino hauejfe ufata tanta 
<rudeltì uerfoli Deslemaini , effendo fiati peradrieto 
molta fuoi diletti non foto amici ma parenti , quello art" 
no mori Federico imperatore: Cero,cr Calaon Caftelli bapentou 
del Marchtfe fi refero a la obedientia d ì Ezzelino, & li 
. difenforifi partirono confue armi cr hauere: fu roui* 
nato il palazzo er torre de li D e s lem aini il qual era in 
la contrada di Pontealtina : e quello di Tomafo C a* 
fonegrojlqual era in ruina,et canati tutti li fondamene 
ti, il mefe f : guente che fu il Decembre A nfeiifio PO' 
defi a di P adoa fecreta mente chiamò il nobile,et ualorofo 
huomo Guglielmo da C ampo fan Piero, et gli diffe que 
fi e parole ouer ftmili , il mio Signor Ezzelino mi ha co 
mejjo,che io ui debbia dire,ep fina parte commandare x 
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Rimandi ^Immediate toponimia commandamento uoi facciati 
mento j’Es diuortio y t ui fepartate di A mabilia uoflra moglie , per' 
a'^GugUe* che ejjèndo lei figlia del quondam Artufo di Deslemai' 
no da Ci. fiijlqual con tutta fua progenie alli giorni pafjati e fi# 
po %. Puro, ^ C£)rne editore de F imperio decapitatole come' 
niente cofa che niuno amico, crfcdel <f Ezzelino tenga 
parentado, ne amicitia con ftmili inimici , e rebclli dell # 
corona, c? io c °nte uofiro bon amico, e parente ui effor' 
tó a farlo, & uorrei che lo hauefli fatto da uoi fenzi 
che uifuffe fato commandato ,che beato uoi, Guglielmo 
. , intefa tal imbafeiata come huomo fauio,e difcreto,li dif 
fe che era prontifiimo a far quefta,e maggior cofa,quan 
do conofcerafar alfuo Signore piacere , ma che primi 
itolea andare fin a V eroiia,e uederfe quefta erafuafer 
ma er irremeabile opinione che quando cofi fera , ef' 
feguira il fuouolere,et dette molte parole in ifcufafua, 
tolta bona licentia da Anfcdifio parti : & andò molto 
l ; V di mala uoglia a cafa fua : A nfedifio fubito con un mef' 

iK fo a pofta fece faper ad E zzelin quanto hauea faito , t 

che Guglielmo il giorno drieto feria a la fua pref etnia, 
t cofi fu, giunto Ezzelino lo fece pigliare , e con tutta _ 
Eszciin u U fua famiglia fu condutto ad AngaranofuoCaftello t 
« GugS pofto non molto lontan da Zaffano , doue flette in ofcu< 
moda Cam r a prigióne fei mefì , pur uolendo Ezzelino sfogare la 
Se faiiodJ! fua rabbia, laqual già molti anni hauea contra quefla ruf 
captare, We t d e g ni famiglia , e jfiengerla,che piu non gli rt' 
ftaffe memoria , mandò molti firn foldati ad Angari' 
no,c? tolto Guglielmo lo conduffeno a Padove? lo co$ 
[tgnorno ad Anfsdifio , ilqual bautta lai commifiiQf 






ne da Ezzelino il medefìmo giorno che fu il giorno di 
fin Bartolomeo Apojlolo y fatta armare tutti la gente 
di piede,e da cauallo condutto in piazza fu decapitato , 
buomo neramente tanto amato da tuttofi popolo per le 
fue infinite degne,c bone operejhe pochi fumo, che no 
piangeflero la morte fua , cr flette detroncato in piaz' 
Zi tutto quel giorno, per non ejferli huomo fi ardito , che 
bauejfc animo di farlo fepelire,per non effer notato , Al 
fine la nobil donnaja Contejfa d y Aria figlia del quonda 
egregio cr nobile huomo Alberto da B aon , « Maria 
fua figlia, & del quondam Qirardo da Campo fan Pie> 
trocon molte fue Dongellee feritrici con molte lagri^ 
me andomo in piazza, CT pofero il corpo del nobile gio 
roane in una affa , e con molte cere lo portorno a finto 
Antonio, doue ne le fepolture de fuoi maggiori fu fepot 
tofenza altra pompa, perche non era lecito a ninno , che 
tra giudicato a morte per tal fententia effere honorata 
da parenti ne da amici. il giorno drieto fu dato princi' 
pio a ruinaril palazzo ,cr torre dì Guglielmo , laqual 
tra in la contrada di fan Lonardo , cr in br tue furori* 
nata fin a la terra. Ne altro re / lo di quefla nobile fami * 
glia , fe non un picciolo fanciullo nomato Tifo nouello , 
il qual fu figlio del quondam Tifo auo del fopradettò G* 
glielmo decapitato , e di Guardioneffa da Peraga.que - 
fio fanciullo tantojlo che fu intefa la cattura di Guglie | 
moin Verona, fu dalla maire prudentifiima mandato 
in Venetia,doKeancho ejfa andò dopo la morte di Gu ? 
glielmo, cr la rouina del fuo palazzo. Cofi reflo quafi 
Sflinta tante nobile e gran famiglia , c tutto il fuo bave* 

l 
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fefu po/lo in commr te . Dopo Anfedifio comencio con 
fottilifiima inquifitione intendere tutte le dipendente, fi 
Raffiniti, qual de amicitia del prefato Guglielmo , tutti 
quefti tali fece ponere in Cdjlello ne leZtlie , di modo 
che fu un tu 1 numero, che empi le career e, che [lattano tal 
*erfc«utio- mcnte ft re tti,cbc molti fì affocauano, er perche troppo 
Si f molti pi longd h ijlorid fdrebbe d dir il nome di tutti folo dirò de 
S'SÌiìo" alcuni piu notabili, er nobili huomini,A Iguifco de Cor 
**** tufi,Honorato è Cataniò dd Tergold , Pietro Muffato, 
Gianbon Calza , ìacomo dotto , Aluerico de Zucchi , 
Aleffandro de Paradifi,Afìranio de Nigri, Auezutode 
rogati,Conjidnzodi Tadij,Auocato da N oale, Gioudn 
niiefdnguittazziyliqudh tutti con le lor famiglie , mo* 
gUeri,& figli furono prefi fmiliter molti legali, & t* 
gregif mercddanti,notdri,et altri huomini popolarle he 
furono accufathcon tutte le loro famiglie furono incarce i 

rati di modo che fu cofa lacrimofa,cr pauentofa da ue * 
dere, er pur che unofuffe fiato accufato una fola uoltd 
hauer parlato con Guglielmo da Campo fan Piero ba* 
fiiua,et fubito era prefo, molti fuggirono chi a v enetid, 
chi a Ferrara, chi altrouefia liquali fu Guido da Nod' 
k,nel principio fuggi con molti altri nobili, al medefi' 
mo tempo \ landò Ezzelino in Verona tenea confe mot 
ti nobili et potenti huomini P adoani di quelli, che piu gli 
erano fojfetti fi nobili qual popolarità liquali era Gio 
uanni,e Pietro da P eraga congiunti di firetto parenti* 

. do con la famiglia da Campo fan Piero , liquali ^ZZC" 

■ Uno uolèridofi leuare di piedi gli fece accufare che 
haueffero un trattato con il Legato dcU Cbiefa , cr 
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con il Mdrcbefefubito prefi hebbero Unto tormèto che 
ambodui morirono di dolore : e cofi morti furono man* 
dati in diuerfi giorni a Padoa, *? in piazza decapitati 
in quefto giorno fu prefo Hettore Pedelegno huomo no 
bile e ricco infieme con T duella da Confelue huomo po' 
polarejiquali uedendo ufar tanta crudeliti uno con tal* 
tro hauea ditto male <f Ezzelino ,condutti in palazzo il 
Tauella diftrigatofi de le mani de fatelliti del Podefta uo 
lindo fuggire fi gittò da una fine/ira,*? fi rupe il cqU ' 
lo,*? Hettore fufubito impiccato al palazzo ,rouinata 
fa fina cafa fin cu li fondamenti e pofìi li fuoi beni in com 
mune,e cofi ogni giorno Ezzelino efjercitaua lafua ti' de?» d« C u 
numide crudelfimamente,ne la mifera *? mafauentu ' gjJjjV $ 
rata città di Padoa, et hormai fhauea talmente disforma : w 

ta,che piu non hauea faccia di città, fi in occidere,et con /;-■ % ; 

fumar il populo ,fi in rumare e difiruggere li pafazzi j ti o % 

t torri de nobiliti in priuar ogn'uno di tutte le lor ri \ 7: K M 

chezze *? beni, fi giuftamente qual ingiujìamente , ne V^-^7 
hauendo rifletto ne a cof : fiacre, ne a profane ne meno a x - 1 

fcffo,ne ad etade , ma contri ogn'uno uomitando il fuo 
ucneno , hauea piene tutte le prigioni che hauea in Pa* 
doa d'huominiji donne,*? di fanciulli, agh'hora ne mo 
riuano da fame, da puzza,e d'altri fimili incommodi,che 
mai non fu uifla la maggior crudeltà: per ilche ognuno 
foggia pur che li uenijfe commodità , ma Anfedifio Po 
deflà di P adoa fiotto pena de la uita uetaua che niuno pò- 
fuggire 9 *? teneaguarde per tuttodimodo, che 
tra cofi neceffaria di fare a la diferetioe di quefto crii 
delfinio mojlro, ilqud sfogando lafua rabbia hauea 
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qtdp dì frutta U infelice cittì in uendctta di molte ingiù 
riebbe diana hauere haute per lo paffuto, in priuato, 
cy in publico quando piu fate la communita di P adoa 
mandò fua gente a dargli danno ne li fuoi Caflelli e tuo + 
(hi,e pero non pretermettea forte ninna di perfezione 
iontra il mi fero popolo , e mando a tore alcuni , che nel 
principio de la fua tirannide haueua mandati ofaggì 
in uari j luochi , fra quali fu Guglielmo da Carturo 
huomo ricco or fauio con Girardo C? Ezzelino fuoi fi 
fieni a* gli,Bonifacio Scintili a ,Henrico de Paradif, Franco de 

teoiu nobili Tran f d i g ardi y Alberto daVigodarztrey MarfUo da 

Scapitati. £ Ua ip ert0 ^ alcuni altri , liquali condutti a Padoa fur 
no in piazza decapitati, dapoifece pigliare alcuni altrii 
liquali fumo trouati efjfer parenti de li Deslemami, & 
di quelli da Campo fan Piero: fra liquali fuBrifcode 
B r efebi, V andò da vigenza, Antonio de tiaticberijd' 
comodi Borfelliylacomo e B ortolamio di Gataroldt,St 
domi de ini nton de Ariberto,lacomode Rogati, Benedetto de Ron 
lesionati, (hj & An i rf4 f uo padre,eon Prouolofuo nepote,Orla 

10, Capo de Ufa, Rinaldo de li Qtti,cr molti altrtnobt 

11, notarij, mercanti CT popolari , con tutte fue famiglie, 
mafehi efemine,granii & piccoli, Uquali non potendo 

« flare nelle prigioni di Padoa, per non effer piene muftì' 
in cnadeiu uate,A nfeiìfto li mandò a C itadelk: nel cui girone bar 
In carcera fato una fortìfima prigione , a la qual pofe nome 

Malta, ne laquale tutti fumo imprigionati ♦ A quejio 
tempo in Maro fica Girardo Scacco nobile Padoano fu 
decapitato, perche fece parole con I acomo de GuidoUl 
fratello fAnfedifwjlqual era Capitano ì MaroJUcam 
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Patio* fumo ritenuti tutti li futi parenti , (p omici fi* 
liquabf » Hcnrico Archidiacono,cr Canonico, di Pi- 
doa,Henrico Abbate di Carrara. Filippo Henrico, c T pr ' & ° 
Alberto fratelli itili E Icherij , ouer fi genoli , Antonia 
Vgucciònc,c? Alefiio fratelli de li Alcfiij, Alberto Al 
Aerando ,<p Lonardo fuo figlio , quefti dui ultimi fumo 
prefi per hauere una donna in cafa de la famiglia de bel 
U €p grafi, Uqual l'anno manzi era fiata giudicata ri* 
bella d'Ezzehn liquali tutti fumo imprigionati in Cita Crudeltà 
iella, li quali fumo tutti in numero » f $ .Et perche trop ÌQauJlcl# 
p o cofa lunga farebbe nomarli tuttofi h uomini, come do 
ne,iquali tutti come pecore erano pofti a r fufa,<p quel 
li che moriuano fiauano tanto in la pregione che puzza - 
nano e pel fetore tale moriuanò in gran quantità , ma o+ 
gni giorno moltiplicauano,& ne erano imprigionati do 
li altri, il medefinto era nelle prigioni di Padoa , ne le 
quali mori uno infinito numero fi de huomini , come di 
donne , fanno figliente t x fi. furono condannati a mot 
te Vando di Vigenza , e Brifco de Brefihi , mentre il 
Podeftàdi Padoa in publica concione li chiamaua tradit 
tori d' Ezzelino, Brifcó arditamente diceua lui mentir 
per la gola : per ilche un foldato del Podejià cacciato 
mano ala ffiada diede aBrifio una gran ferita idi che 
il F odefii nhebbe non poco dijfiiacerti fatti condurre li 
condannati in piazza gli fece decapitare Da iuidpo* 
chi giorni fu commendato un nuouo modo di crucia - 
io contrail fiffofemineo , e centra li innocenti fanciul* 
li,percioche a molti fu tagliato il nafo,ad altri cauati 
gl r occbi t ad altri tagliate le mammelle, o* molti fanciulli 
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forno caftratì t fa liquili molti morirono di dolore « A 

dònne *l ue ft 0 tem P° P er lcUdr tutte Ie tommoditk a pddodni di 
c fanciulli» rebellarfi,e per dir maggior afflittone al popolo ,man 
dò alcuni fuoi Capitani a Ptdoa con molti fottuti, de li 
quali alloggiò un per quartiere de la città, l'uno era del 
to Erefapaglia dlloggio in Ponte altina, l'altro Giorgio 

B sgelino ^ pe ^ tre foggiò nel quartiere del Domo , l'altro Gui 
dirotta °af' d* M elledo,alloggiò nel quartiere di Pontemolino 
Jjjjjjj* * ** P^ tro Crepadoda Celioni , allòggio nel quartiere di 
Torrefelle, quejli quattro Capitani bauean cÒmiflione 
e libertà di poter di e notte intrar in cafa di cui a loro pd 
rea, per uederefein tal cafa fi ordiua qualche trattato , 
o uerfe gli erano armene cefi era ridotta la città a tanto 
mifero fiato, che niuno non ardiva aprire la bocca uno. 
con faltro,ma taciti jlauano:ne gli era pur lecito pian* 
gere la fua miferia,penhe erano notati,etqueJlo non fo 
lamente era ne la città,ma ne le uille anchora , e Caftellì 
del paio ano. in pieue di facco occorfe che un giorno ha 
uendo Crepada da Bellon mandato alcuni fuoi fottuti a, 
Pieue di facco per vedere fe in quello fi trattava cof<t 
che fujfe contra il flato d' Ezzelino y uenmro a parole co 
un Gaggino giouane audace zx animofo di detto loco , 
nondimeno uenuti a le arme il prefato Gaggino che era 
proto di mano occife dui di quefli [oliati, zxfubitofug 
gi uerfo Rouigo doue fi faluò: queflofu nel principio 
de fanno uff .fubitofo prefofuo padre nomato il, 
Roffo,cX dui fu oi fratelli l'uno detto Bonacorda, e l'a 
troAntozzo , quefti con alcuni altri da Pieue de facci 
forno condutti a Padoa, <? fo fatto fama che hmano 
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intelligentia fon alcuni padoani , er haueano trattato 
(ontraEzzelinofuprefounfcolaro C rem nefeilqual 
hauea nome Michele,^ era quello,che menaua Vordine ^carcerari 
del trattato , €T hauea dato il giuramento a tutti li cort' StóSilt? 
gwrdtijapoi inPadoafu prefo A lidufe B uzzaccari' Bzzùìb* 
no,Gieronimo da Gualperto, pagano de Caui di uacca , 
vicolo di fale , er molti altri nobili e popolari , furono 
ttiandio in Verona prefi molti di quelli che erano ba< 
ftantiapreffo Ezzelino, fra liquali fu H enringino da fite 
me,ouer di B aialardi y e dui fuoi figli con tutta la fra fa* * 
miglia.Giouanni delmoro,cr Tomafofuo figliuolo,# 
tutta la fua famiglia, Antonio monaro medico à^Ezze* 
iino,Benaco,cr Tcmafo de Bonaldifamigliari d’Ezzc 
lino , quali furono tormentati , er morti nel tormento , 
fumo ambodui portati a P aioa , e cefi morti fumo de * 
capitati in piazza , er abbruciati, a quejlo mede fimo 
tempo Ezzelino in Verona prefe Parifio da Souonara, 
popolare padoano,tlqual per eftaggioftaua a Verona : 

CT era aecufato di tradimento. Anfedifio Podefta di P a* 
ioa hebbe lettere da Ezzelino, er in quella notte medefi 
ma fece pigliare Giandomenico, cr Meneghino fuoi fra 
telli con tutta la fua famigliate da iui a pochi giorni P a 
ri fio fu portato morto da Verona, cr in piazza decapi 
tato, il giorno dritto fu fatto il medefimo di Giouando* 
minico, &di Meneghino fuoi fratelli t Anchora E zzc' 
lino in Verona fece pigliar Guerzo manzone citadino , 
iiPadoa,et fimilmentein P adoa peratiifo d’ Ezzelino, 
il Podefta fece pigliar fuo padre Henrico Mazone bua 
mo l’ottima uita,etfama t ilqual era flato molti anni.per. 
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fili integriti effettore <Pe zzeltnoin Padod de le irriti 
te publichc.A quefto tempo in P diod erdno rarfiimi li 
giorni che nenfuffe ritenuto qualcb'unofi nobile qual 
popolare, il medefinto fdteud Ezzelino in Verona , ogni 
giorno, fi leudUd de piedi qualche padodno , di quelli che 
tened per oftaggi, che era un grand fiimo numero fa ce* 
uà dccufargli da fuoi minifiri chi d'und cofa,chi de fdU 
tra occorfe m quefti giorni che uetme a V erona un mef* 
fOyilqudte portaua una lettera ad Ottone Volpe , uno de 
lipiufauoritifecretaricbehaueffe Ezz*lmo,cr [e ben 
tra padoano,era però femprc fiato fedele ad Ezzelino , 
& detto meffo giunto in corte non trouando ditto Otto- 
ne, che a cafo quel giorno era fuora de la terrà , diede le 
lettere a Gir amente fratei naturale d* Ezzelino -, ilqual 
gli promejfe darle a quefto Ottone, il ciòfapendo E zzi 
lino fi fece dar tal lettera al fratello, quella aperta tanto 
cheuide lafottofcrittione chediceua. Frater Albertinus 
de Padua ordini s fratrum minorum, perche temea mol 
to quefti frati, perche ne le loro predicatwm per tutta U 
Chriftianità aniauano ftraparlando de lafua tirannefcd 
vita , e per tal caufa molti ne tened imprigionati, irato 
éperfela Uttera,edopole detyte fitlutationi frate Alber 
tino,ilqual era a U corte di Romi confortaua fio Cu~ 
gino Ottone Volpe che ftejfe di bona uoglia , che prefto 
il pero era per cafcare del pe raro per effer tato maturo 9 
(he piu non fi poteua matenere: e foggmgtua di breue 
il Lupo feria sforzdto ufeire del Bcfcojequal cofe cono 
feedo Ezzelino tutto effer detto [opra lui, molto irato co 
tra d'ottone Volpe lo fece fubito mettere in prigione: 
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fgf tt gìo mirteto furono in Pèdo* prefì tutti ti fuoi pa 
renti con tutte le fue famiglie.GutrzP Volpe fuo fratei 
to,Lonardo de Cuticelli,Orlando, & Turpin notari t et 
H enrico Braganza, V [uo figlio con molti àtri, furono 
nnchord prep in Padoa molti nobili , occupiti do M tchele 
medico qual io ho dettole he ero Jìato prefo in V crono ♦ 
coflui accusò molti ingigantente, per ilche molti ne fur 
no decapitati. fu fimilmentt giudicato a morte , co niutto 
in piazza prefente tutto 1 1 popolo dijfe lui ejf \r uxi gran 
traditore per hauer occupato tanti buoni et innocenti huo 
filini 'nominandone molti .chiamando}! incolpa,*? di tati 
ta fua iniquità domandando perdono a D io, fu decapi* 
tato. in Verona parimente fiirono decapitati molti par 
ioani popolari fra li quali fu ìacomo è C onte fratelli de 
li Gagini. v arafino, c? Salomon de là mandria, Vicari 
do de PicardiyPiero Siluan.Rigolotto Cantorino , & 
molti altri buominì d’oneftd conditane imputandoli che 
bauefpero condir ato contro la per fona d’ Ezzelino , di 
queftì diami morti fui tonncto.furnó decapitati al prin 
àpio di Settembre di detto anno, Ezzcltn in Verona té 
nca molto gran numero de paio ani fi de popolari , come 
de nobiliti quelli, che gli erano piu fofpetti. occorfe che 
gqueflo tempo fumo accufati M ontt,& Araldo da M o 
cellefe fratelli, huomini nobili er ualorofiiprefi cr con 
iutti a corte, cridatiano molto forte dicendole loro, ne 
fitoi predecejfori tffer flati mai traditori jn queflo giuri 
fe Ezzelin C?li dijfe molte ingiurio fe porole p lequali 
Monte, come huomo feroci fimo, et potente proruppe in 
tanta colera , che orbato da la ragione fi slanciò adojfo 
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ài Ezzelino er gittoflelo flotto , e non hduen3odrme+ 
con denti in piu luochi li guaflò il uolto:e con ambe le mot 
ni pigliatolo ne la gola lo haueria affogato , ma Ucomm 
Schinella padoano nobile , cr molto fedele di Ezzdin» 
cacciato mano a la fpadaferi fui capo Monte , c dopai 
cor fero molti faldati onde fi egli con fuo fratello td" 
gitati a pezzi , Ezzelino fu portato con tutta la faccia 
guada in camera fua,tal che flette molti giorni in mano 
. de medici a guarirefece poi Ezzelino in Verona piglia 
re Carnarolo homo nobile ,er ricco per effir flato accia 
fato y c he hauea conftir dto contra fua per fona. Ad un me 
defimo tempo in P adoa An fedi fio fece pigliare Urna*" 
flro de Cordine de li frati Alemanni nomato frate Alef 
fio fratei carnale di Carnarolo, cr fu mandato a Ve* 
rona,poi fu prefo Ricciardo da fanta Croce notano . 
ilquale era molto famigliare antico del ditto frate Alef* 
fio, allibali fu imputatole uoleflino fuggire anda* 
re a la banda del Mar che fé. Ricciardo mori fui tome n 
to: frate A lefliofu Brangolato in prigione , Carnarolo 
fùf U u piazza di Verona f quartato . A quefto tempo 
fu prefo in Verona , Alberto Vado nobile , cr potente 
re"omu°' padoano, ne altro gli era flato oppoflo fe non che era 
ptdoanf, flrettiflimo amico di frate Alefiio fopradeito , fu pre* 

fo anchora ne però fe intefe la caufa Giraldo da Par > 
ma, uno de piu famigliar i,c^ intrinfechi d* Ezzelino, il 
quale lo hauea feruito già piu de anni « s.er domina 
**•••; ne la fua propria camera con lui, e cofi di giorno in 
giorno procedeua,ecrefceua,la tirannia d’ Ezzelino, fii 
‘ prefo cr morto Giraldo, & in numero infinito di miferi 
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piiodnifìin Padoa, come in V troni , a li quali tratto 
imputati con f alfe accufationi trattati, cr tradirne nti:rtt 
hauea ricetto ad etade,ne afejfo,neiiro foto ma par * 
te, perche non mi da fanimo f bauere tanta memoria 
ch’io pojfa dire il tutto.fu prefo B riffa fallo notano con 
trefuoifigli,e poi Vgodi S. V liana, poi Ottolino, & 
Silueflro de li Otiolmi fratelli, e camarieri d'Ezzeli' 
no furono prefi per battere uifitato in prigione Vgofo 
pr adetto, Tropino de li Aluarotti da Brufègana nota * 
rio,Guidolo Alberto Trafo , figlio di Conte fcbinella, 
Fragalajìa capo d’undra , <7 T auanello fuo cugino Ai 
drouando da Vigodarzere,Vgo,et V golino di ShineU 
lata lacomo fuo fratello fu fatto grtfiaiet quejlo perche 
fu caufa di liberare Ezzelino de le mani di Monte da 
Moncellefe quando in Verona lo gittò in terra, no ofian 
te però quejlo fu confirmato in Bolzano, biche haueria 
meritato un laccio piu prefto che tal efi ilio. per quejlo fu 
tiberato da morte eglt,cr Michele fuo figlio, fu ancho * 
ra prefo Tomafo da S. Vitina, w Luca fuo fratello.Fie 
tro bon di Annini notarti, Artufmo defi Vnnif,AuezU' 
to,et Nicolo de Refi, Deslemanello de Prer gotti nota* 
rio,Pietro,et Béuenutode Faualefii,Vitellianode Vitel 
ititi, Antonio agotto notarti, Pietro fregapani mena > 
te de pàni,Ojlofino orefice, piccofhuomo ff>ectile,et A n 
tomo fuo f rateizzili 0 Nouarolo,et moli* altri, che trop 
po feria lunga ccfa dirli tutti ,fi nobili come popolari 
fin 1 a quejlo giorno furono riputati li piu carijt piu dili 
genti, li piu fedeli amici, zr [er nitori che bautjje lizzili 
no in Paioa:tutU le famiglie de fopraietti fumo pojlt 
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in prigione, & tolti tutti li fuoi beni fi fiatili, conu tM 
bili: CT il medefimo fu de gf infrafcritti , Itquali furono 
Honidcpa prefi dapoiper molte fimulate imputationi : come Tri* 
%£!? >« ut foto fabbro : a lui fu importo, eh efaceffe chiaui con * 
trafatte a le porte de la città, Bertolagio del prato noti 
rio, per apertenere per linea di parentela al fopradetto 
fabbro, CT Manfredino fuo padrc,er Belolofuo figlio, 
Tomafo CT Pipino fratelli d’ejjò Manfredino , A Ime* 
nardo , cr Giouami d'tjfo Pipino Marco figliuolo di 
Tomafó,Lonardo Giouambon,Raprandin, et Giouan i* 
bonfuoi figli,ìofue genero di Lonario,Otto fuo fratti 
Io Fiorante, CT Tomafo figliuoli di Giouambon, Car 
narólo padoandal Prato cognominato Contctliquali tut 
tifano huomini popolari, mercadanti , CT de bona con* 
iitione non per altra caufa/e non per effert amici , c T 
parenti del fopradetto Triuifolofabbro.furno prefi wol 
ti ciudini, parte in Verona, parte in Padoa : fra li quali 
fu Aloifio de temici, Piero deh Anfeltuni,Giordanodi 
I alerotti, Pietro de li Englefi P ataro de li Buzzocari > 
ni,tìenrico de liÌ2attari,V go de li SeroUigni , A Idra* 
uando da terra dura , CT Giouan de Vit elhatti , CT noti 
per altro f e non che fu trouato efii tutti flrettifiinu pa * 
tenti di Tifo nouello da Cdtnpofan Piero , il qual era é 
ferrata co’l Marchefet del quale Estimo teme* rtoif 
poco.dapoi in Padoa furono prefi tre, liqual i haueuans 
fama d'hauere gran quantità di danari , uno fu nomina * 
to Papa fanti, ^ altro vicolo dimofito Banchiere t il ter* 
%0 p rodoàmo di Gano,tutta tre huomini , che tutto il ti 
foie la frn tuta battami attefo ad accumulare iàttè* 
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ti: e molti inni fi erano con ioni,cT tributi intertenuti 
con Ezzelìno:ilc[Udl mofiraua di hauerli per fedeli, cT 
cari amici:ma finalmente lifeceno accufare , che haueffe 
r*o mandato grati quantità de danari a Tifo da Campo 
fan Piero, cr ad altri Padoani ejfuli fattili tuttatreim - 
prigionie A nfedifio hebbe una gran fomma de danari , 
CT fu giudicato gli toglie) fe piu di cento miglia libre: et 
non fi contentando di quefii fece nuotare tutte le loro ca * 
fe CT in cafa di Prodocimofu trouata fepolta in un can 
ione una caldiera piena de grofii Venittani,cbe teneua 
piu di iiecefecchie,furno mandati tutti quefii prigioni 
thè furon prefi quefio anno , per ejfere tutte le prigioni 
dì Padoa piene, a Ci tadella e pojli , ne la pregiane hor- 
ribile nominata la M alta : donde pochi fumo, che u fri fi 
fino mai piu,perche ui era proprio lo inferno : ivi era * 
no continui pianti,cT firidori de denti, ullulati,CT cordi* 
nuo dolore : ui erano continue tenebre ,c r per la gran 
I fyorchezz a tanti uermi , CT altri abomineuoli anima * 
li,che renieuano quello luoco hor rendi fimo , lui era 
grandi fimo fetore , CT incredibili dtfagi di tutte le cofe 
ntceffarie a Fhumano ufo, fete , fame , freddo , caldo , 
angofde, gemiti , foffiiri, cr paura : CT perche non e 
pofibilc dire le qualità tutte di quel mi fero luoco, e me > 
gUo tacere che dirne poco : non refiero già a dire quefta 
folaghe tutti quelli che moriuano in quefia prigione, che 
erano molti , refiauano li : ne li fuoi corpi fi moueano 
final terminato tempo di nettare la prigione che era 
quattro fiate a Fanno : fi che ogn uno può penfare , co - 
m fiauano quelli miferi , de liquali pochi furono, che 
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ufeiffero con uita:erano quefti tali giuliani martiri d 
quejlo medefuno tempo Anfedifió P odeftadi Paio a /è- 
ccpigtiar Vberto da Vado,huomo nobile, figliuolo del 
q.Vguccione da Vado, ilqual mori in prigione a Comtt 
da , e T imputatolo che haueffe hauuto intelligentia cort 
frate felice maeflro de li frati Alemanni lo fece coniur 
in piazzi attaccato a la coda d'un caudllo, fi jbrafà 
nato per tutta la città : poi tornato in piazza fu abbm - 
fàato : la morte del qual giouane fu ùgrimata uniuer > 
f dimente da tutti, per ejfere huomo molto amato dal po 
polo, a quejlo tempo in Verona Ezzelino fece abbru - 
fidare timo un Tedefco ilqual era uenutoueftito da pele* 
grinofina la fua tauold, dotte cenaua,che fece fegno uo - 
lerf dccoflare a lui : fu prefo,CT glifutrouato un pu~ 
gnal /òtto il mantello , pofto al tormento non mai pur fc 
gno moflrò[di dolore . nondimeno fu condennato a Mor- 
te . A quejlo tempo in Verona furono decapitati gli 
infrafcrttti, li quali Ezzelino haueua fatto condurre iui r 
cioè Ottone Volpe , & Guercio fuo fratello, Rinaldo 
de Ctìticelli,Orlando,c 7 Tr opino notar t,Uenrico,Bra 
ganza,cr fuo figliuolo.GtrardocU Parma,Brifafalb 
notario,Vgo da s. V liana, Ottohn , er Siluejlro de lì 
Ottolini , cr alcuni altri. In P adoa fu fatto il medefimo 
de li infrafcrttti cioè di T rapino de li Aluarotti,di Gur- 
dolo da Bruzeganarf Alberto Schinella,d'Vgo fuo fra 
fello, di Yragalajla, capo d'undra,t? Tauanello , Ì'aU 
irouanio,di Vigodarzere,di Tomafo , er di Luca da 
fanta V liana, di Pietrobon di B Janini notano , d’o/Je- 
fono de Vani, dì Pietro , er B enuegnude Faualefii , di 
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Vitetiianode Vitelliani,e à' alcuni altri:un numefo infi * 
nito mori in prigione. Anfedifio anchordfece prendere 
molti firdti de {ordine di predicatori , cr del terzo or > 
dine Uquali tutti fece imprigionare con crudeltà morire, 
4 queflo tempo t z r+.fimio prefi Figuri Vguccione, 
Bondi,& Belludo di Bel ludi huomini nobili, ricchi, CT 
potenti :liquali nel principio de la tirannide di* Ezzelino 
fùggironoydi Pddod, et fletterò fuord dui dnni.Hebbeno 
gratia di potere ritornare, cr fletterò fin hord ficuri , et 
fenzd ptrfecutione alcuna, queflo unno furono dd li Sd* 
telliti d' Ezzelino dccufdti , che bxueffeno mdnddto certe 
lettere d Tifo nodello dd Campo firn Piero , c T dd dltri 
effluii Padoani, de liquali parte flaua inVenetia, pdrte 
in Bologna,^ parte in Ferrar d: et diudno continuo fo 
frìtto dd ÉzZ'tino perche di cotinuo praticavano lo Le 
gito del pontefice,U Signoria del Veneto Senato, et il 
Marchefe A zzo da E fle:ilqual di prefente flaud di gO' 
uemo di Ferrara a nome de la fanti Chiefd, che uolejfe 
ro andare cotra Ezzelino, et liberare la MarcaTriuifa 
na da tata tirannide: ilche era caufa, che'l prefitto uiuert 
io in continuo fo fretto come e il f olito de li tiranni ogni 
minima cofa li faceua paura : er giorno er notte flaud 
migilante , eradicando tutti quelli , che li poteuanofare 
danno, prefi adunque tutti quelli di tal famiglia , fi fé* 
mintyCome huomini: fi grandi,qual piccoli, furono pofti 
in horride prigioni:^ non contento di queflifece piglia 
re tutti quelliyche per linea, et uincolo di parentado , cf 
d'amicitia erano congiunti a la predetta famiglia : fra 
quali fu Girardo spinabello , orlando Crijtaldo de 
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Kert uiufìi t & Mtnadufofuo fratello, canonico di Pi' 
Ìoa. liquali oltrd il parentado che haueano con la fami * 
glia de B illudi erano cognati di thomafo , cT Luci 
da [anta Vliana fumo prefi anchora cinque frati deVor 
ditte minore, Alberto Rabbia da Bouoknta , CT Mcm 4* 
dw/o fuo figlio , cr Ucomo figliuolo del detto Menadito 
fo,CT Licanore fratello d'Alberto Rabbia con tutti fuoi 
figli,mafchi,cr f emine y grandi t e piccoli , Salatrefo dir 
Legnaro,cT Montebello fuo fratello con tutte le fuefi 
miglie y Bomfacio da Rubegwno : tutti fimo incarcera 
ti in P adoa molti fuggirono y fra quali fu ìacomo Bot 
tolamio,er Roffode Roffi con moglie,*? figliuoli,*? 
tutta la fua famiglia » eccetto Ettfelarino fuo padre, il - 
qual jlaua in Verona, cr da Ezzelino fu fatto pigliare 
C* condurre a P adoa : da ini a pochi giorni Figura de 
Bell udì , ejfendo morto fui tormento fu portato cofl 
morto in piazza, CT decapitato, llmedefmofufattoda 
iui a i .giorni d'otton da Gambo, e di Monade da Pie ' 
Ut difacco,cr di Bonifacio da Rubenga : quali fi rapi' 
nati a coda di cauallofurno decapitati , & poi in piaz 'r 
za abbruciati. dapoi il impedì Settembre ogni giorno 
furono in piazza fatte uarie forti di crudeltà c ontrd 
molti nobili, cr popolari , de liqualt feria troppo lunga 
inanima cm qq[ì a dire : altri furono decapitati , altri impiccati 9 
£ 5owp! altri fquartati , altri caftrati , altri mutilati de loromtm 
* oaBi * bri y cr altri abbruciati, e fumo in numero piu di ceti' 
tocinquanto : tutti huomim honorati , e d'ottima fa ' 
ma,et conditone: fra liqualifu b onorato T trgola y Vgò 
lino Schindla, picrobondcliVaui,Simott de li Al* 

* berti , 
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berti, Ucrno trapolatore notano, Bartolomeo dal P YA' 
to mercante da lana, Alberto de Borfelli,Fiorauante dal 
prato notano, lacomo Botazzo, H enruo,A Icbert, Pd' 
truzzode Ronchi, Antonio de Buzzaccarini , Vittorio 
je Cortufì, Antonio, & Bartolomeo Papa fanti, Giouan 
ni Maluezzo, lacomode Gattaroli,Bonalario da Pice- 
ne difacco , V guccione, Bonoli , cr B elludodi Belludi , 
Girardo Spinabello, Bartolomeo Gattarolo, Giouanni 
Bonojjo notario, Pietro de li Altidiuiy guaioli da Vi * 
gonza, e molti altri, che troppo feria lonvo riferire , lo 
anno feguente » 2 c r . circa il mefcdi Giugno furono 
con diuerfe forti di mone in piazza di Padoa detronca r 
ti , er morti in piu giorni cento efejfantatre huomtni p 
parte nobili parte honefti , cr boni popolari : fra cfuali 
fu Regimilo da Pieue di fiacco , Orlando de C mietili , 
Tomafò Armenardo,lofuedal Prato de la ualle , Bar* 
tolo,& Carlo da Cornarolo,Pietro, er Gohfrado de 
Rogati,?? molti altri furono ufirati in un giorno. 3 jr. 
fanciulli : tutta la feguente notte morirono. Q uefte an* 
no circa il mefe d' Ago fio furono prefì molti Padoani , 
(he erano ejfulijiquati jiauano a Rouigo,o“ erano an * 
datili per fuadiuotione a Chioggia a la folennite de la 
affontione de la noflra Donna, a Cauarzerecaderono 
ncleinfiJie , chetai hauea pojìe Anfedifio : er forno 
prefì circa uenti popolari ,fra fiquali fo Gianetto nota - 
rio,Cappi da Poluer ara, Federico Paganino , Antonio , 
CT Carlo di Bruttura, Alefìioda fanta Agata,crmo 
ti altri , liquali parte furono decapitati in piazza , CT 
parte de membri mutilati . forno etiandio prefi , a* 
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decapititi in piazza 1 dcomo dd Cdftenc y C? A zzo Re- 
tid fdmiglidri d'vguccione de Mdcdrufjì, nobile et ricca 
citddino Pdiodno ilquale pochi giorni invizi con fud 
mire, mogliere , cr figli erd fuggito dd P'adoa , a* 
andato a Terrari dal M arcbefe, cr à quefìo modo e/- 
fendo durata la tirannide di quefìo crude!ifiimo,cr h or 
rendi fimo monfìro , mandato da Dio in quefìo mondo 
per cafligo,cr difciplina de li peccati nofìri, circa anni 
uenti: CT hauendo disformata quejla infelice cita di P d' 
iod di nobiliti , di popolo di richezze , de palazzi , di 
torri, cr d'edifìcij à prìeghi,cr orationi di molti fanti , 
CT denoti huomini di Dio,uolfe ponere fine a tutte le mi 
ferie, ufindo la fud folitd,cr confueta clementiajacen * 
do conofcere a tuttoché in lui (perano , che cofi ne da tal 
perfecutiotte , cr ferite quando mole : concede etiandio 
le medicine da medicarle , cr tandem la falu&cr quie- 
te, Imperò non potendo piu toleraretdle fceleraggini , 
CT crudeltà, moffe le fue fantifime orecchie à pietà 
de tanti innocenti cridi, c r pianti di tante creature, per 
fua diurna prouidentia: però che fra pochi giorni la cita 
di Padoa piu prefto miracolofamente, che per la h urna* 
m forza fu diliberata da tinta crudelifiima cr inhn< 
mnifim tirannia ♦ 
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SSENDO adonque per tutti Itdìid - '/ 
notifima k borrendomi crudele er 
E impia tirannide di Ezzelino da R orni' 
no.Papa Alefiio quarto per prieghi del 
Marche fe A zzo , del Conte Ricciardo 
da fan Bonifacio } ii Tifo di Campo fan P iero y di Ideo* 
bino , c ifv bertino da Carrara , er de molti ejfuli , cr 
petenti citidini P adorni tolfe la i m prefi, er fece publi pltauStei» 
care una cruciati in Bologna contri Ezzelino no altra cruc *? tt 
mente Je non come cantra uno infedele , cr inimico ae li no. 
fede di Chrifto dando il cargo di tutta li imprefa al Re 
uerendo Filippo Fontane fe Arciuefcouo de la citi di Ri 
Henna, huomo egregio. fauio,cr animofo:conllituendolo 
Legato di Bologna , cr di quefta imprefa , in tutta li 
Marca Triuifana,cr in Lombardia. Coadunate molti 
genti fece lega co’/ Veneto Senato, alqual era molto fo* 
fpetta la grandezza <F Ezzelino , ilqual a quefto tem * 
po poco /limando le forze del Legato fi preponeua d’an 
dare ì la imprefa di Mantoa . A/ principio del rnefe di 
Aprile Canno . fatto ungroffo effluito di Pi" 
ioattiyde Vicentini , de Verone fi , er de li fuoi di Vede' 
monte , cr dato ordine ad A nfedifo di quanto haueua 
da fare ne la defenjione di Pad od contri il Legato fi 
parti da V erompi cominciò feorrere tutto il territorio Marno* 
Mantoano con foco, & ferro. Prima però chef parti/ cuo, l ° * ** 
fe da Verona, fece ponere in prigione B ontrauerfo fuo 
fuocero , A quejìo medefmo tempo il Legato uentte 4 
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Veneti a con tutte le fue genti, da quello Sendto fu ntcl> 
Il Lrgafefi t0 fj onoralo , & iti concorfero tutti gli ejjuli de le città 
n Venezia* de li Marca Tmifdna,er mapime Padoamjtquah era 
no in gran numero jì nobili quii popolari , c citarono 
podejii di Padoa Marco Quiriti huomo egregio , CT 
fauio : cr Marco B adoero marifcalco di tutto lo tjferci 
to Alche fentitol A nfcdifio deliberò preuenirc a f mimico. 
5 An£ dìfip lafcidta ben guardata la città con una buona quantità di 
contri ji Le gente, una notte ufeitodi Padoa andò a le Bebbe,c? rup 
tato & la le dijlrujje li moliti , cr diede molti danti in quelli 
contorti, cr fece fare molte rofte chiudendo! fiume del 
Bachtgltone,a ciò le Nani, che ueniano da Venetia , non 
fi p cteffiro accofiare al Cajlello di Bouolenta , ilqudl 
forti di buon prefidio : ej" fimi Intente il C afiello di Con 
cadalbaro,£j mimi Cenfelue d'una forte baftiajornen* 
ioli di buona guardia , V cofi tutti gli altri doue li pcu* 
rea piu necej fario, cr fimilmente il Caftello di Brentd, 
CT fatto quefto tornò a Padoa . del tutto dato auifoad 
Ezzelino confortandolo che non uckffe dubitare , che 
effo ualorofamente non folofi difenderla , ma li prontet 
teacontra il Legato, & effuli uittortofamente procede* 
re : e per quejìo non rejlajfe feguitar la fua commina 
data imprefa di M antoa : laqual cofa per diuina uolon 
la Ezzelino credendo non fi parti ponto dal diretto di 
Mantoa per uetire a difendere Padoa come era il doue - 
ire . li Legato fìpoftolico partito da Venetia co! Mar~ 
chefe Azzo con tutto il fuo ejfercito gionfe per terra,et 
per aqua a Brenta : et a quello Caftello pofe molti trd~ 
° ^ccìji , et mangani . C io intendendo A nftdifiofubitofi 
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furti da Padoa eoa una groffa quantità Hi genti, & dn - «m JJ 

dòaPieuedifaccoperdar foccorfo al C allei di Bren - i Calici di 

r \ » f. rr • r « . Brenuecl# 

td ; md non Job trono quello ejjer già prefo , Wd it Lt' if pg g«a* 
gato con tutto il fuo efferato effere (finto fina Cor * 
reggittold. llchefu molto molejio ad Anfedifio, ilquale 
con gran preflezzafece da nouo rinforzare cr cauare 
lefoffe, cr fece far molti belfredi a torno Piene dove Correggi»» 
intendeaejfer fanimo del Legato uolere procederesti la * 

Legato con una lunga, er ornata oratione talmente in * 
fiamma gli animi de tutti li fuoi faldati , che una hard 
li parca mille anni andar a Pieue ad ajfaltar gli inimi' 
ci . Et data la bandiera di fanta Chiefa a Tifo nouello Tifo da Cf 
da Campo fan Piero , il uafore del quale era hormai a p° fan Pie- 
tutti noti fimo, con lacobin,cf Vbertmda C arrara,Car fÌVau/a*» 
din de Capi negri, Alouife forzate, CT tutti gli altri tió' P ado »«* 
bili, cr popolari padoani fi leuò lo efferato da Correg - 
giuola, cranio a Pontebngo,& iui alloggiò . llche in t- 
tendendo Anfedifio per dare animo a li fuoi u[ci con 
quafi tutte fue genti da Pieue per andare ad ajfaltarc 
gli inimici a Pontelongo. lui giongendo Gorgia Ca* 

(titano egregio «f Ezzelino uolfe andare ad ajfaltarc 
gli inimici , ma Anfedifio non uolfe , dicendo non uo- 
lerft ponere a diferettione dì fortuna , e fatte certe leg- * 
gierifearamuzze con molto timore , er danno fi pars- 
tiro quella fera da Pieue . Il giorno drietoil Legato 
lafciato Correggiola con un bon prefidio per guardia 
del loco andò a Concadalbaro Caflel fornito ,cr ben 
fortificato , nel quale era dentro Martin de gl’Amafi , 

C T Gregorio de Z ticchi Capitani <f Ezzelino con cento 
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Sdraclni , cr altri tanti I tdlidni . lui giunto il Pole&/, 
Marco Quirino fece dimandare il Caflello , ma hebbt 
una gagliarda negatiua . il Mdrchefe Azzo, al qual 
appartenea tal negocio ,fece da piu bande aff altare il 
Cajtello , ilquale tutto il giorno fu ualorofamante coni' 
battuto da balejlra prediera , e d 1 altre fimil arme furo - 
no morti piu di cento cinquanta perfone fi di dentro co* 
ftp* medifuora, CT fendo duratala battaglia fin a ferali 
battaglia Capitani di dentro uedendo non hauer foccorfo , cr ti 
cadaibarof /* nt * f uo * tutti feriti , cr guafti , con ofeendo non 
poterfi piu difendere ,fi refero a patti di potere con tut 
tilifuoidndareficuria Pieue ad Anfedifio : cr giun - 
ti a Fontelongofi incontrarono in lui,cheueniaafoc- 
j correrli , dolente de la perdita di quefto Caflello ritor- 

nò A Pieue , cr intendendo che tutto il territorio da E jle 
era ribellato, c T tornato fiottoni Mdrchefe , fcriffe a 
G erardo d* Augurano Capitano di Moncellefe per E Z' 
Z tino, che cogregate piu gèti che fiiffè pofiibile andafft 
A la diffefa di quelli luochi,fubito cofi fecc r & dato mot 
to danno a le genti del Mdrchefe , cr fatti molti pri- 
piglia tauii gioni li mandò a Padoa .ilfeguente giorno il Legato 
Patito da Concadalbarouenne con tutto il fuoeffer > 
Cooftiuc, cito a Bouolenta : cr he bbe la uilla , ma uon puote 
ejpugnare il Caflello , cr tutta fabbrufeio , poi andò 
a Confelue,qual fubito fi refe al Legato ,e tutti fur- 
no fegnati del fegno de la Croce , diede una gran bat- 
taglia a la baflia , ne laquale era un Capitano per Ezzer 
lino nominato Ber fa da Padoa , il qual per bon pezzo 
Ualorofamente fi difefe : pur alafiue fi refe, cr andò 
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Còti li fuoi a Vernomia,ilche intendendo Anfedifio il qua 
le anchora era in Piene di ficco , gt haueua mandato ifc 
riti a Padoaji Cdpitdni ibe erdno in Concadalbaro , 

Martino de gl' Amafi <? Gregorio de Zucchi chia* 
mtod fe con tutti li fuoi Capitani,*? principili huo" 
mini de l'ej fercito uolendo celire la fui paura , *? di" 
re animo a le fue genti parlò in quefia fentenza • S oldd" 
ti miei uoihduete a faptre ch'io ho hauuto lettere dal PitJimnt0 
nojlro Signor Ezzelino ,i!quale con groffa fcorta di 
gente da pie , e da cauallo e partito da M antod , *? faldati, * 
uiene a la uia di Padda doue (era domani con tutta fui 
gente a confufione de li nojlri nimici : CT per qnefio io 
andare quella notte a conferire con lui di quanto s'ha a 
fare : e? poi confutato ritornerò con lui qui x? an * 
daremo ad affittare umilmente li nojlri inimici: contra 
liquali , piacendo a Dio confeguiremo gloriofa uittoria, 
per e j fere gente non affueta, ne pratica di guerra, di - 
farmata,non pagata,*? priua di uettouaglia fenza Cd 
pitani,fenza ordine militare', c? fitto il gouerno d'un 
Capitano piu pre/lo atto a cantar mejfa uejfpero, *? 
antifone ,che a guidar ejferciti, ilqual corrotto da dina > 
ri, che gli ha dato il M archefe A zzo,et altri traditori , 

*? ribelli padoaniyha uenduta fauttorità de la fede Apo 
fiolica ,er la Croce di Chrijlofegnando quello ejfercito 
di tal fegno , impero ui prego fiate di bon'animo fin al 
ritorno mio,che fera domani,o l'altro. la feiato al gouer > 
no Gorgia Capitano e? rettore di tutte le genti firafiie 
re,*? Vguccione da P erfegana al gouerno de le genti 
padoane, fi parti con tutta lafua famiglia per Padoa . 
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lui fatto uenire dinanzi a ft tutti li procuratori, ef ef* 
fattori che h aueuano la cura di refcuoterc danari putii 
ci, e daci] di ogni forte Jc intratc del V efeouato , er de 
tutti li preti frati, abbatte, & monache , quali Ezzelino 
hauea cornerete in fuo ufo lafciandcli folamcnte tanto 
che a pena fi poteano fomentare de tutti li P adoani effe * 
«nSo?*i f? li,& incarcerati: e lorofete intendere che per le pre* 
tedino fatto fatti occorrentie haueua bifogno di gran fomma de da* 
d’JSwiiuo, i tari : commandogli che [e in termine di dot giorni fré 
tutti loro nonglidauano libre ducen tornitila , che gU 
fxria cacciare ne le piu profonde, et ofeure prigioni, che 
fuffero in Cajlello,doue gli farebbe morir da fame. GK 
tjfattori erano numero 1 9. tutti huomini di bona quali * 
14 , CT tal officio effercitauano per paura, e?' quanti da' 
nari rifeoteuano tanti di giorno in giorno dauano ai 
Anfedifio , non hauendo alcun modo di trouar talfom * 
ma di danari , ne ualendogli ragioni addutte in fut 
feufe fidano di mala uoglia , er come dijperati . 1 Iche. 
uedendo Anfedifiofubito gli fece prendere tutti , e gli 

Antodi* ài ft Ce P onere f err * a W M<mf c<tmer( del pa. - 

▼feti con. lazzo [otto bona cuflcdi a li fece cujlodirefin di termi* 

mf U ne a loro dato. Non potendo futisfare ala dimanda 

a’A nfedifio furono condutti in C afelio, cr pofU in ofeu 
re prigioni , er iuifmrno [ua uita da fame. Mandò poi 
a dir fecretamente a Gorgia Capitano de la gente., che 
traiti Pieue,che uifla la prefente douefje condurre tut- 
to lo ejfercito a P adoa : cr egli come homo pratico die 
de fama, che Ezzelino era gionto a Padoa , er fecefat 
Uff lanate uer fogli inimici, mcflrando uoler andare cote 
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tira di toro ,cr fatto pone re tutto f efferato non altram? 
rè , come fe andaffe a combattere ujfci di Piene , cr fV 
tTiò uerfo Vadotiidoue circa bore x x.gionfe, V allo g- ritorno» 
gtò perlacittà.queftofuadi t rJi Giugno i x r6.K i* PtdM * 
dutto tutto f efferato dì* Ezzelino in Padoa Anfedifio ne 
diede auifo ad Ezzelino ilquale effendo da la prouiden * 
tia di Dio accecato non fi curò andare al foccorfo di P 4 
ioa:ma confidatoft de la fortezza de la città , nel ualo* 
re de la fua gente y ne la fede d'Anfedlfio li rtmeffeil 
carco di tutta la impre/a , promettendo di breue effer 
in Padoa,An fedi fio adonque parendoli tempo di dar pa 
fio al popolo fece chiamar tutti in publica contione net 
palazzo , fi fora fieri qual terrieri , c 7 parlò in quefla Plrlimcrt . 
jfentehtia . Popolo mio diletto io fon certo che tutti uoi d’Anfedifio 
non poco ui farete marauigliati , cr impauriti hauen- 
do b ieri uedutoil nofìro efferato partire da Piene, CT 
ritirarfe in P adoa , facendo giudicio che noi famo deb * 
boli, er gli inimici forti . Voglio che fappiatc y cheque 
fa non e la caufa che noi famo ridutti in Padoa : per- 
thè noi famo molto piu forti , che efii fieno ,fi di nu' 
mero de foldati qual di ualore: er egli fono pochi 9 
H firmati , nudi , e di poca pratica de la militare difci> 
piina : ma la caufa del noftro uenire qui non e altro , fe . u 
non che gli inimici efeano fuori di quelli alloggiamene 
tifortifiimiyC 7 paludofi di Correggiola de liquali 9 
fin che nkaueffer fentiti à Piene , mai farebbeno ufeiti , 
er noi udendo andare a trouarli ini , nonhaueria paf- 
futo efferefe non con nofiro gran difauantaggio : ma 
tsmtofìo che batteranno fornitala no/lra partita fon ter* 
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io che aitdaranno dà aff aitar il Cajlello ài Pteue,doue h* 
dijfegnato asfaltarli: er di loro rapportarne pcura & 
gbriofauittona.per tdnto prego tutto quejlo miocd* 
rifilino popolose uoglid ponerjl dà ordine , che fubitp 
che Ezzelino jìd uenuto qui,ilquale per quefta fud lei - 
terd mi dice, che frd dui giorni haurà eredito la Mdn- 
todfid imprefd,pofiidmo anidre contrd gli inimici , cT 
uendicdrjt di tdnte ingiurie lequali hduemo riceuute di- 
moiti ribelli , Cf trdàitori di quejia pxtrid : liqudli non 
potendo uiuere perfud pefiimd ndtura in cdfd fui , hai* 
no fitto un gudrnimento de huomini fimilii loro , CT 
come affamati lupi fono ueuuti d difiipdre , cr ruina* 
re il territorio pdiodno: er con dltre finiti pdr ole fece 
fine di fuo pdrldre.ln quejlo mezzo fu fitti uni quejlio - 
ne fri dui foldati , che erdno a li gudrdid di Pontecor > 
ho : onde uno feri l'altro fu'l capo , quejlo ferito co* 
mencio fuggire uerfo la piazzi , cridando armarne 
idoli fuoi compagni loueniferoad aiutare , ilche pò* 
fegrandifiimo tumulto ne la città,, er tutta la gente 
sfarinò credendo fujfero gl'inimici , trouata la ueritd 
Anfedifo irato contri co/lui lo fece pigliare , ne ualen* 
ioli fcuja gli fece tagliar la lingua, un piede, c? una nu 
no, per ilche coQui uedendop cofi defertar de li fuoi mem 
bri come differito comenciò minacdare 9 cT dir mal 
del Poi ìejlà : per ilche fu fubito decapitato . Il gior- 
no drieto il Legato con tutto il fuo efferato leuato di 
Corre ggiuola andò a Pieue , er finz* alcun contrajlo 
hebbe il Camello : perche la gente d'Anfedifio non heb - 
he animo < ùjfiettare ♦ q jiejla caufa molto augmento U 
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tipxtdtronc, gt concorfe in Piene molta gente , facen» 
dopi fegnarc del pegno deh Croce : non altramente che 
fe uolèjfeno andare contra infedeli . Intrato lo efferato 
del Legato in Piene il feguente giorno fu cantata ne Ut 
Chiefa di fan Martino una folenne meffa , e rende gra * 
tic a Dio.Dopofu conuocato il coniglio di detta Chic* 
fate ui furono il Legatoci Marchcfe,il P odeftà, il Ma > 
yifcalcoJTifo da Campo fan Piero , cr molti altri nobili 
padoani, er principali Capitani de feffèrcito , er fat* 
to uno elegante fermone per il ReUerendo Legato ina * 
nimando tutti alfeguitare Cimprefa,fu conclufofra 
tutti di mouere feffèrcito il giorno drieto, er inuiarfì 
contra la cita di P adoa , coff tutti li foldati da pie e da 
. cauallone f aurora del giorno fumo a f ordine [otto 
fuoi Capitanici bandiere, cr pofto ad ordine gran qua ' 
tita di uettouagìie {opra carri arma,gatti , mangani tra 
buccbiypontpcr ogni forte di munitioni , che in uno ordì 
nato ejfcrcito fono neceffarie saffettaua il pegno di le * 
tur fi. de li aÌloggiaméti,quàdoilReuercdo Legato acca 
pugnato da molti prelati ,er denoti facerdoti gionfe in 
mezzo lo efferato ilqual era ufeito di Piene, er poftoti 
in battaglia con uolto allegro uedendo la uniuerfal pron 
tezza di tutte le fue genti di Padoa,di Venetia, di F er* 
rara , di Romagna , e d'altri luochi cernendo con alta n Legato 
er deuota uoce à cantare in honore de la fantifiima Cro 
ce quello Himno che comencia Vexilla Regis prode ut. Padoa, 
canto coH nome di Dio tutta la fua gente ad ordinato 
efferato s'auiò uerfo la citta di Padoa, cr giunto al pon 
tedi fan Nicolò, ne la uilU di Ronchaia , trottato il 
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punti [eccito, & priuatod y acqua per operi cTAnfeifi 
po,ilqual accio che li inimici con Cimati madie noti 
poteffero uenire i Padod hauea al loco del B affari ellet 
diuertito il fiume del bacchigliene paffò tutto lo cfjer > 
cito detto fiume, cr uennefina li noia del berozzo feti 
Zi trouar contrago, loco diflante da Padoi miglia due, 
A nfedifio di continuo effendo di le fue fine auifato del 
progreffo de fuoi inimici , C7 fe bene era in gran pau- 
n pur bonetti pojlo per tutto le guardie i torno gli fpal 
di t mitre , CT porte de li cittì, cr per moftrare che 
non temerne perfiper quel che facevano gli inimici , 
mandò fuori il fuo principe Capitino Gorgia con ctU 
culti altri udienti Capitani ,fra liqualt fu A icardin da 
Gotio t Paganello da Ciuidale,il Napolitano , Giramon 
te di Afolo t cT un nepote del Gorgia nominato H Gre- 
co, con circa cinquanta caualli , li quali incontratifi ne 
li primi corridori , liquali fotto una uerde infegnd mol- 
to /Iretti ueniuano inondi lo efferato tutti quejti era* 
no effìtli poioani , fra liquali craVguccme Mdrfilió, 

C r Vibcrtinda Carrara, Aicardin Ciponegro t Macà 
truffo de Mdcaruffi,Alouifeforzdtè,?agan di Sdld,To 
m fo Gduazzo, Pietro de Ncgri,cr molti altri , che loti 
go farebbe dirli tutti. Attaccata la battaglia , il Gorgid 
udendo fi inferiore di forze con tutti gli fuoi uoltatofì . 
in fuga fuggi utrfo P adoa , na li Crocefegnati dubi- 
tando di qualche inftdie non gli uvifero feguitare. giuri 
to il Gorgia a Padoa con tutti gli fuoi,non poco augme 
to la paura ai Anfedipon , tlqual per maggiore fua fe - 
« urti mandò a Verona una quantità ic poioani di 



i 



SETTIMO r* 

(futili, di che piu tema, che fu un numero de piu Si quat 
tro millii,Ddpoi miniò tuttofi sforzo , ecfore di fua 
gente a P ontecorbo ioue uenidno gli inimici , er ala 
porta, ardi [opri li torre pofe dugento finti Vicenti 
ni.Tutti con pauefi,balejìre,et lonze longbe, pofefopr 4 
gli Ifildi di qua , edili ài li porti fin a li molini di 
Terra negra, era la Chtefitde frati minori mille fan* 
ti Padoani, tutti con pauefi,baleflre , e lance , & a. piede 
di detti /polii pofe gran numero de caualli , parte c he 
fiejfero fermi , parte che aniauano feorrendo per tutto 
dando aiuto , doue era piu bifogno . Già lo efferato 
del Legato era poflo ai ordine ,cr cominciato una gran 
battaglia a la porta di P ontecorbo, doue era venuto A n 
fedifio con. piu di mille follati diPedemonte, e 7 da am < 
he le parte de la porta fi combattea con tal e tanto fin* 
pito , che parca cbe’l mondo rouinaffe * per tutto erano 
morti , er /pauentofe uoci de feriti . il Legato con tut 
ti li fucÀ aniaua confortando ognuno a la battaglia , cf 
già effendo cofi la volontà di Dio haueano prefo la por 
ta, cria torre di P ontecorbo e er mori tutti, che era * 
no a quella di f e fa . Aicardino Capo negro con molti al' 
tri ej Jìili Padoani era paffuto il fiume a li molmi di Ter 
ranegra,cT hauea i/pugnati tutti quelli ripari, er Tifo 
da Campo fan Piero , er tutti quelli da Carrara , er 
molti altri effuli haueano pajfato il fiume drieto la Chic 
fa de li frati minori, er amazzati tutti quelli che erano 
d quella guariia,introrno ne la atta, uiflo do Anfedifìo 
[libito comenciò a fuggire uerfo la cittì, er con lui fug' 
gì Tuberìa da B eriga , Guido de Melato, p* Alberto 
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Tinctto, tutti tre Vicentini afiiftenti di contìnuo co Anfe 
iifio : Brufa un'altro Capitano , in cui molto fi confida > 
ua Ezzelino fuggi fina Citadella,che mai non fi riten* 
ne.Crepdda corfe uerfo il prato de la Valle , folamente 
Gorgia con molti de li fi ilei fece tefia , crfempre com * 
battendo s'andò ritirando a puffo à paffo ne la cita coti 
Anfcdìfio perdita però de molti fuci /fra quali fu c jbrigerio da, 

Oc «ie fu a viuaroAlqual reflò prigione,^ coli intrò tutto lo effer 
fro la por. cito del Legato nel Borgo , e r ruppe cr fuge tutte le 
Stefano! genti à'An fedì fio. parte de liquali fi faluorno,cr sufico* 

J fero nel monajleno de frati minori , parte fuggi in fu 

la porta di fan Stefano , parte uerfo PontealHna , To- 
tnafo Cauazz* con molti altri effìdi P adoani à candito, 
f guazzato il fiume uerfo B ethleme andorno drieto d 
C repadd,& molti altroché erano andati uerfo il prato, 
ma non gli trouando andorno uerfo la porta del prato 
C r quella trouata aperta animofamente introrno:giun' 
ti a fan Damele occifero alquanti , che feceno refiflen > 

, v tia,cr cefi furono prefi tutti quelli borghi fenza gran 

mortalità: quefio fuadi i 9 'i Giugno iz ré .in lunedi 
i r richiufo A nfedifio con tutta fua gente ne la cita molto 
impaurito infieme con Gorgia. Alberto F inetto , er aU 
t tri fuoi Capitani fidati con fua gente di Pedemonte, 

* mai in tutta quella notte non dormirono , ma circuiua ' 
no piu fiate tutta la cita nuedendo tutte le porte , pofe 
per tutto grandifiime guardie . La gente del Legato 
alloggiò di fuor a, doue da tutti li P adoani furono al* 
legramente alloggiati cr come mefii da Dio mandati, 
con grandifiimo gaudio nceuuti , & come fratelli ah' 
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Brdeciati parendoli effer ucnutoil giorno Unto da loro 
cjpettato.V enuto l'altro giorno per tempo tutti gli prin 
cip dii Capitani de f efferato andorno al loggiamento 
del Legato , sfatto configlio di quanto s'hauea a fare 
fumo uarij pareri alcuni confi gli auano, che s'abbrufciaf 
fero tutti li borghi alcuni che fi teneffe lo affedio intor > 
no,fin che quelli di dentro fi rendefjeno: alcuni animofd 
iriente quel medefimo giorno , fi li deffe la battaglia da 
piu bande . mentre che quelli di dentro erano in paura , 
CT inanzi che Ezzelino gli ueniffe in foccoifo , er cofì 
come piu [ano configlio fu deliberato fare, /perando che 
tutti li P adoani intrinfechi tantofio che pentiranno la 
parte nofira uoler intrarejeranno innofirofiuore ,cr 
fubito pojle ad ordine molte fiale , er altri i frumenti da 
battaglia , dato il fegno a lo efferato fu accollato in piu 
luochi li mangani ^trabucchi, ex gatti, cr tutti gli foldo* 
ti (montati a piedi con grande ordine fi apprefentaro' 
no 4 le mura , er comenciando à li Contarini fin a la 
Chiefa di fan Michele ad un tempo medefimo fu con 
ponti , fiale , e? mangani comenciata la battaglia con 
gridi grandmimi , e r molti da una parte , & da fai* 
tra cadeano morti , & feriti mafiime per mezzo fan 
Luca, doue il muro era piu debbole. A la porta di Tor* 
refelle fu una piu pericolofa pugna pereffere ietta por > 
ta difefa da una forti fiima torre iui contigui , laqual 
fu già de la nobile famiglia di Picacaure , laqual tor * 
re era munita de molti dfenfori con balestre , fafii 9 
fuochi, ex altre fintili materie, pur molti ualenti foldati 
con un gatto fi conduffefin fitto la porta > V * fluito 
* 
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itticcb il foco,cr diami con manate fi sforzavano tdf 
gl idre ld porta , tandem con fafii, e con aqua bogUent $ 
furono da quelli di dentro quafi tutti morti , fu combat > 
rato etiandio a ld porta d: fan Stefano, cr tutto d longo 
il muro furono a Pontealtina . & dotte il muro era deb' 
bole & forteficato di traui,c 7 di affé, quafi tutto lo ef' 
fercito ui concorfe uedendo ne li altri luochi non haueir 
mai potuto jfiontar e ,iui uenne il Legato, cr ui concorfe 
und infinità de preti , er de frati de ogni religione ar > 
mati non altramente che /è andaj fieno a combattere con ' 
tra infedeli , er l'ut condutto un grande edificio , tl qual 
fi chiama un Gatto, er accollatolo a la porta con molti 
foldati fiotto fi sforzauano abbruficiar ditta porta , mi 
quelli di [opra buttauano fuochi artificiati, olio , zolfo, 
carne [aiata, cr altra materia d'abbrufeiare, cr ittao 
cato il fuoco ne lo edificio commenda ardere la torre , 
er la porta , er più noti potendo quelli di dentro per il 
fumo , sfiamma fare a le àifiefe , & quelli di fuori 
aggiongendoalfocodel Gatto ,legne, fa fine, e fi rame, 
crebbe tl foco di tal modo che la porta tutto abbrufeiò * 
ìlche uedendo A n fedi fio, & conofice ndo non ejjerc piu 
rimedio a diffenderfi,pien di paura , cr di fpauento fen ' 
za pur dire una parola a niuna per fona, con bel modo fi 
parti di la, er correndo andò a la porta di fan Giouatt' 
ni , cr quella aperta fuggi de la citta, cr andò a la uoU 
ti di Vicenza , de la qual cofa auedutofi li fuoi foldati , 
che anchora feruauano li fuoi orileni, e luochi Jubito fi 
pofero in fuga abbandonando porte , muraglie , e ri' 
pari , cr i ejfiempio dal (uo gommatore tutti fug* 
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girono fuori de la cita uerfo Vicenza . tl P idoani , che |y ri foJJJJJ 
eri«o dentro t tantoflo che uidero fuggire A nfcdijìo , in Padoa«« 
iper/ero la porti di fan S te fanoni introiujfero Tifo da ^ n 8 f '^‘ 
Campo fan Piero,?? tutti quelli da Carrara , CT molti f»g$ene, 
dltrt nobilitar ualorofi Padoani, liquali difiderando con 
tra Anfcdiflofar mille uendettc,er intendendo lui effert 
fuggito lo jeguitoflnal Melìrino , Mi non lo potendo 
giugnere sfogorno li rabbia contri la fui gente , che 
tra /tata tarda a fuggire , ordendone quanti nel ritor > 
no gli ueniuano à le mani. In queflo mezzo lo efferato 
del Ltgito } pcr le mure, per la porta AltM,€r per quel 
la di fan Stefano erano intratene la citile? comencian * 
do come era ufanza di focheggiare , tutta fu da li fol* 
dati facchehgiata , cantra però il uolerdel Legato , il 
qual fece ciò , che pofiibilfu per preferuarla , durò ot* 
io giorni il facco ,cr tutti gli infelici Padoani perderò* Pidoi pr «* 
no tutto quel poco che baueano preferuatoda la auari * f Vj£ ccbc * 
ìia del tiranno , G? fu non follmente rubbato quello , che 
grane le camere loro, ma fa trouate molte co fe predo * 
fe ripofle folto terra Jequali da patroni erano fiate affo 
fe. furono etiandio morti alcuni , liquati uoleuano difen* 
dcrelecofe fue t fraliquali fu Giouannt fcanta > Fiora* 

I tante Teiefco , Antonio Gattagraffa . Paulo Forapan , 
tutti huommi ricchi,?? Banchieri ,er alcuni altri . Quel Liberiti» - 
giorno mede fimo fumo liberati piu di mille e cinque* pfeioOì? 1 * 
cento prigioniera huomini,donne t e fanciulli che erano 

• 1 nfei gran cafe dentro di fadoa , Poi furono aperte le 

• prigioni difanta Sophia doue ne erano piu di trecento 
fogni fi) fo,£t cefi Anfedifio per [e talmente tanta forte 
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cita, et beri munita di tutto quello y chefaceua hi fogno, fo 

10 per diurna uendetta y che lo priuò de fintellettoiperche 
molte prouifioni, che egli fece fua diffenfione tutte tor * 
nomo in fua ruind , fra lequali fu il diuertire il fiume 
del Bariglione , ilquale effo defiiccò acciocbt fama* 
ta Kauak,che ueniua da Venetia , non potejfe uenirea 
Padoa : per ilche e) fendo tutte le foffe de la cita reftate 
fenza acquatto efferato del Legato comodamente sac* 
cofìò a le mure ,f altra fu per hauere fatto gittare il fuo 
co [opra il Gatto y che tagliaua la porta di Pontealti* 
na y chefu caufx di dare la uittoria a le genti del Legar 
to,er per non mancar di emettere tutti gli errori y cke 
emetter puole un tiranno crudelifiimo y uolfe con la rui* 
na fua uedere la ultima ruina de la miferd cita , perche 
nongliferiano mancate honejle conditioni dal Lega- 
to , er/ì come da molti uenia configliato uolontaria* 
mente haueffe conceffo quello , che uedea non poter (tifi* 
fendere harebbefahato tuie tutta fua gente, e la nife* 
tacita, ne laquale per fette anni continui haueua hauti * 
ta tanta riputatione.a' guadagnato tanta ricchezza y et 
ne era flato Signore c T tiranneggiatola in uirga fcr* 
rca y & ignea , ilche mai non foto non uolfefare , ma di 
fua propria mano poco inanzi che fuggiffe occìfe Me* 
no de li Smaniofi huomoalui gratifiimo y per ricordar* 

11 tal prouifione , il feguente giorno il Legato f altea 
pio le debite gratie di tanta uittoria , CF fatto canta* 
re una /bienne M efja reflituì a la communità tutti gli 
fuoi priuilegijjmmunitàjeggi , & liberta , concedendo * 
b mu lefue antiche confuetudm, & mafiime il C ar* 
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roccio ilqual Unto quanto durò il dominio Ezzelino 
tra. flato abietto ,e deformato ,qual per manzi fu molto 
formidabile a le cita uicine,dal Re Henricoadinflantta 
de la Regina Berta molti fecoli inanzi per ffecial pri* 
uilegio era flato conceffo a la citi di Padoa , cr fubito 
fu con molta (pe fa riconciato , er adornato. Poi affolfe 
tutto il popolo P adoanoda lo interdillo nel qual era uì 
uuto mentre fu foggetto al dominio d’ Ezzelino.il pò* 
polo , poi che fi uiie liberato da tanta crudel tirannide 
poco ftimaua efjere flato focheggiato , er uederfi pri ' 
uar di tutta la fua fcflanza,ma con grande allegrezza 
correanoabafciare il piede al Legato ringhiandolo , 
•CT pereflrema dolcezza,!? allegrezza piangendolo 
predicauano effer huomo mandato da Dio, il meicfimo 
facemmo al Marchefe , al P odeflà,al Mari falco de lo 
efferato , er a tutti gli principali Capitani , ma fopra 
tutti alieffuli padoani , per opera de liquali era fegui' 
to tanno bene chiamandoli patri de la patria, c T fi ut' 
deua per tutta la cita compagnie de huomini , di don - 
ne , e de fanciulli , che con la Croce inanzi andauano 
tantando .Te Deunt laudamus , c? altre fimili lode . 
Quefla allegrezza non folo era ne la citala ne li bor< 
gbi,uille,c? Caftellijiquali in gran parte erano ribella 
tì, e? datifi a la communità : e? fra li altri Moncellefe 
ilqual era ben munito da Anfedifio v de Caflellano , di 
•Podeflà , e de foldati . il popolo adunque tolte le arme 
in mano ammazzò molti foldati d' Ezzelino , ilche ue' 
dendo il Podeflà, cr Caflellano de la terra di folto, con 
molti altri f orfino per andar fi a [alme ne la Rocca 
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jifopra , md il Cafiellano non gli uolfe introdurre per 
dubbio d'e/fer tradirò. Ma ben gli concejfe , che pptejfe* 
no farne la cinti del C afelio , il mcdefimo fece Ctf4< 
del /4 , cr mandò 4 dimandare Tifo da Campo fan P ie- 
Cita «iella i? ro.qual fubtto con bon numero de faldati gtunje al Co* 
wwmoni'a, fello, cr 4perf4 /4 pprf4 fu jntrpdatto con t«tt4 fua gen 
te, In qne/fp messo il Capitano , cr genti d'arme , ch% 
erano 4 la guardia di detto luoco uedendo non ejfere ha* 
fanti 4 difenderfi s’erano tirati nel Girone , cr il gior 
fio feguente prefetto a Tifo da Campo fan Piero.il 
qual per dtjìderio y che hauea di liberare li prigioni t 
che er 4 no mi entro concejfe gratta a tal gente , che 
poi jfero andar deue gli piacejfe quali ufeiti furono 
aperte le horrendifiime cr infernali prigioni.de le qua * 
li tifarono piu di trecento prigioni de ognifejfo , cr età 
Liberarlo' de tra quali pochi erano di loro fani } ma per la incredi > 
"onidta* kifc incommpditàyCr pene la maggior parte amatati ,co 
fn°Cuad«i' uolti Squallidi cr macilenti, CT malenccnici, crjfauen* 
** tofiyufciti renderono infinite gratie a Dioiche gli haue - 
ua concejfa tal gratiajaqual mai non credeano bauerc t 
li medefmo fece il Caftel di Mefire y fubito cacciato fua 
va il prefitto à' Ezzelino, fi refeno al Vefcouo di Treni 
Meftre fi fo t coftui fubito offtrfe al feruitio di fanti cbiefa , cr 
Vrfcou 1 d del &frtofidtlifiimi • Tutte quefte cofe furono 
Trcuifo! 'fattele la prima fettimana. Alberico da R ornano fra * 
fello d’E zzdino dominaua la cita di T reuifo.c? finge 
ua effer fautore de le parti eeelefiafiice , et inimico d'E% 
zelino, che fauoriua le parti Imperiali . Macomcaftu * 
tifimi huomim fi intendeanoinfieme Mi 
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fapeanogli [tenti de l'ima c de Caltra parte , adattarla 
do il tutto d [noi commodi. Il detto A lberico mandò fuoi 
Oratori a Padod ad allegrarfe co'l Legato di tanta uit* 
torid , offerendo fuo fiatò y efua per fona ad ogni com * 
modo de ld [anta Chiefa,er li confegnòil Caflel di Ci 
gotto del Territorio Triuifanojlqual folea effer d'Ez - 
zelinola li huomini di quel luoco nouamente lo haued * 
ho dato a lui i ìlche intèndendo quelli di Efte,e da Mori 
ta guani fubito fi refeno al Matcbefe, & ala [anta C hie 
fdjnfieme con tutti gli C dftelli, & luochi de la Scotìi » refeno al 
Similiter Vendramino de P edemonte,Cifldlano del Cd March<fc * 
fiel di Padoa.Pojlo a fan T omfó fi refe al Legato , il 
che fu piu preflo cofa miracolofd , che humarid per effe * j, Caflel d j 
te Cajlel f or ufiimo, et fornito d'ogni cofa neceffarid . pai,oa fì 
Queflo hauutófuron cauatide le Zilie carceri crude* J^ alLtga ' 
li fiime quattrocento feffantaquatro prigioni d'ogni f e fi* 
fo,cr etadejiquili in gran parte talmente erano de for* 
mti,che non fi conofceuano . li che uedendo quelli che 
erano ne la cafa incajlelldtd contigud a la porta di Tor* 
tefelle , che fu già de li Picacaure famiglia nobile , 
antica di quefta cittì fi téfero.il medefimo fece lafortez 
za ch'era in P ontemolino , de laqual furono tratte fuo * 
ra molte nobili donne et fanciulle, che iui trono inarcò 
ratfdapoi fi refe al Legato B ouoletita , Cinto , Lucio , 
Montagnon,Mohterojfo , il Caflel di Penlcé , & tutti 
gli altri Cdftelli del padoauo eccetto la Roca di Mon* altri CaSef> 
celle/e,pofla fu'l monte Calaon & Cerro il giorno fé* ^ <lpad8a 
guente dopo la Cattura di Padoa, ritornando Ezzelino 
da dar il guaflo al territorio Mantoano , doue era fiato 
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tuoi ti giorni ,CT piti farebbe flato , fe non fuffe flato ut 
paura .che andaffe qualche cofa in fmiftro a la città di 
Pddoa,che fapea ejfer in qualche pericolo per li cotidìd 
niauifi,chegli iaua Anfediflo. Pur conflfo neU fot* 
tezx * de la cittì, nel ualor de le fue genti carne la /per* 

Zd, che continuamente gli daua Anfediflo, flaua flcuro *. 
pur hauido inedito quanto hauea diflderato di diftrug 
gere il Mdntoano,tornaua a Verona con animo d'anda* 
re di longo a P adoa er giunto a valeggio,Caftellopo 
fio fopra il M enzo fe incontro in uno chefuggiua fuo - 
va di V adoa, il qual in prefentia de tuteigli dijfe.Signor 
mi dol enei core differii primo che ui dia tal noua,fap 
piale, che P adoa non e piu uoflra,ma e fiata prefa da 
la gente del Legato, er tutta la uoflra gente diflipata + 

. - Intendendo Ezzelino reflò come una ftatua , M a dapoi 
tornatoli gli ) piriti efarfe in tanta colera , perche colui 
hauea dito tal cofa in alta uoce , che tutti haueano pota- 
to, fentire fiche fattolo pigìiare,dicendo che mentia per 
la gola fubito lo fece ad uno arbore impiccare , c r da 
iui a poco incontrò un altro, ilqudl fecretamente,& folo 
con folofliffa la cattura di P adoa , da iui ai un pezzo 
giunfero molti fuoi foldati e r Capitani liquali erano- 
fiati in fatto fra quali fu Gorgia , Crepada , il Brejfa , 

<7 molti altri liquali confirmorono il tutto , incolpando 
Anfediflo caufatore di tanto male per non hauer fatto 
mai co fa, che uokffe il douere,& effer flato il primo A 
fuggir de la città, c? ponere corfuflone in tutti gli foU 
dati.intefe Ezzelino dolete fopra modo intrò in V ero-* 
i)4 moftrando nel uifo poco curare tal cofa , m 4 haueikk ti 
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H core molto pafiionato,zr uolto a crudclifima uendet - 
i ta,ordinò quella notte tutto il fuo effercito che era re- 
fiato al M Òtezambanoxhefi conducete in Verona, e co 
fi fu fatto, cr effendo già noto a tutti P adoa effer pre* 
‘fa, non era però huomo fi ardito , che haueffe animo di 
parlarne , perche fapeano la mente d' Ezzelino efferi 
che ognun credefje il contrario , CT accioche niuno pi' 
'doario, de laqual natione Ezzelino ne hauea con lui un 
numero infinito parte foldati,cr parte ofiaggi, cr ro«- 
fnati,non poteffe \ campare fece ferrar tutte le porte de 
la citta, era tutti gli pafii pofe grandifiime guardie, 
CT commandò che tutti gli padoani fenza arme, fi ri - 
iucejfero in un certo luoco , liquali pieni di paura non 
potendo fare altro cofi fecero come gli era fiato com* 
mandato Riatto, cr coadunato Ezzelino il fuo confi - 
glio, dimandò quello che haueua a fare de la natione pa 
xloana, laquale hauea ritenuta , imponendo che ognhuo* 
mo dicejje il parer fuo . Il primo fu Antonio de li A r- 
denghi Podefta. di Vicenza coftui configliò che tutti li 
padoani fuffeno tenuti fiotto bona cufiodia ne la città 
di Vicenza , er che egli fi offeriua tenirli a commodi - 
ta de li amici , CT a confufion de gl’inimici . Dopo 
Simon da lgna P odefld di Verona configliò, che tutti 
fi doueffeno tenere in Verona , e? per conto niuno te* 
ìterli nel effercito accioche andando Ezzelino a la ricu - 
peratione di P adoa, che efii non faltaffeno un giorno da 
U parte del Legato , altri configliauano , che fi man - 
dajfeno prigioni in Pedemonte diuidendoli per tutti 
li CaftelliyC flato d’ Ezzelino uedendo egli che niuno 
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tonfi glidua quello, che era il ftio de fiderio , molto ìrdtó 4 
cr con turato uolto difctolf e il config ho, ne altro dijje, 
fe non, che erano mali confi gl ieri, er quella notte mede 
fima fatto uenire a fe tutti glifuoi fateUiti,cr carnefici, 
liquali era [olito ufate in fimili hi fogni, gli commiidò che 
in termine di otto giorni,efit douef eno occiderè con crii 
deli farne morti tutti quelli padoani,cbe erano ritenuti in 
di Ezzdino <arcete,ne la citta di Verona non njparmidndo a m[* 
212* pa ' [uno la morte, ilche efii tffeguirono con tanta prejlez' 
Motù d« %a y che in manco de otto giorni occifero i ; o ? « padod* 
ìun 9 Vcio* m,parte nobili. par te popolari, parte Contadini, c r Cd 
fteilani, liquali parte erano foldati, parte feguitauano lo 
efferato d’ E zzarne per uarq bifogm, parte erano per 
conto d'ojìaggi, & parte uolontariamente erano an> 
iati a far in Verona , uedendo ogni giorno in P adoi 
commetter fi tante crudeltà, par te di quefli fumo impic * 
tati, parte decapitati, parte abbruciati, parte jltdfiwati 
é coda di cauallo, parte fatti morire da fame , CT parte 
con altre diuerfe uie di morte: er a quejìo modo il cru? 
deh fimo tiranno uomitò il fuo crudehfimo ueneno ne U 
infelice natione padoana : la qual hauendo bauuto in men 
d'anni otto da quejìo arrabbiato tiranno tante perjecu' 
tioni reftò come eradicata ,fi di huomini, qual de beni : 
perche in quejìo ultimo anno fu da lo effercito del Le * 
gato d'ogrti fuo bauer fpogliata , ma quejìo fu tolera * 
bile, perche gli beni di fortuna ritorno , ma gli huomini 
Morti, mai piu non rinafeono, fiche paff arano molti di 
inanzi che quefta città babbi leuato il capo . 5 tando in 
Verona Ezzelino fi poneua dd ordine per andare a li 
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fìtuperatione di Padoa,doue era il Legato, qual fiaua a! 
loggiato nel monafierio di [anta lufìina.quiui di e notte 
fifa cenano configli circa il prognffo dcl'imprefa fu de 
liberato d'andare a l'mprefa de Vicenda* llluftrato 
adunque lo efferato giunto a Padoa. molti caUalli , # 
fanti da Ferrara ,da Bologna, di Romagna , di Vene * 
tia,di Cbioggia,del Pole/ene,# d'altri luo chi, fatto ufi 
graffo efferato indarno a Longare,dout V icentini hi' 
ueua.no ferrato il fiume del Bacchigliene , che nonne* 
nifi e a Pddoa,gionto lo efferato fu contendati difirug > 
gere la R ojla % # impedimento de l'acqua, intendendolo 
Vicentini j ubilo pojlifi ad ordine col fuo Pódeftì , # 
molti che haueua già mandati Ezzelino in Vicenza coti 
grande ordine , # animo andorno a diffendere la fui 
Rojld, c r attaccata una grandifiima pugna fu per una 
bora continua combattuto , con morte di molti da una 
parte e da l'altra,tankm Vicentini reftorno rotti , # fu 
gàti* er molti di loro prefi, # conduiti a Padoa , fra 
quali fu Antonio,# Carlo da M arano,Gerardoda Be 
tega, Andrea de L ofehi. Furono morti molti huomini da 
conto fra quali fu Antonio de li A rdegni Podeftà di 
Vicenza, Mdrcabrun da Viuaro, Pietro PauloBiaffa,et 
un cauallierTedefco nominalo Areglo, il refio fi faluò 
in Vicenza ,cr lo efferato del Legato rotta la R ofta,et 
impedimento de l'acqua fui uittoriofamente alloggiò er 
Ui flette alcuni giorni alloggidto,a/p'ttando tutto il refio 
del ejfercito.Gionfeui Alberico da Róma con certa qua 
tita di gente,con un fatuo condutto del Legato quefta co 
fa fu caufadi far tumultar lo efferato, pur per nutrì* 
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tid di chi gli hiueua conceffo quejlo,o grullo flette (piti 
to,mafiime per ld auttorita del M arche fe,ilquale in quei 
di era flato fatto Mdrefcalco del campo, fu dunque Albe 
rico da Roman accarezzato molto dal Legato dd" 
poi dette molte parole in efeufation fua allegando la con 
tinua fede, er deuotion fua uerfo la fede A pofìolica , cr 
del dolore hauuto de la tirannica uita del fratello Uzze 
Uno, fu gli dato alloggiamento, er libertà che potejje 
ftar quattro giorni ne lo eff :rcito:per trattare certi ne* 
goti j co’/ Le gato,del modo che haueua per lo auenire a 
uiuere,cr cop lo esercito flette fermo a Longarè alqui 
ti giorni , er in quefto mezzo fu pofto in preda tutto 
CoSokju ^ ^ r4cc, ° dd territorio V icentino , er nel Coualo dé 
° Cofloggia fu troudto una grandifiima quantità di rob* 

be/j dimobile,tutto fi da foldati focheggiato. Tra ta 
to nacque un gran mormorio ne lo ejfercitoche Ezze* 
lino molto fe ingroffaua di gente, a' già era uenutod 
Vicéza,per ajjdltar lo efferato del Legato. Per laqnat 
t cofa era nata una grandifiima paura ne le genti , di che 

> auedutop il Legatoci Marchefe,il Podeftà, c r tutti gli 
\ altri capi de lo eff T cito , V conofeendo tal cofa ufeire 

da Albericojlqual con grandifiima aflutia hauea femi 
nata tal zizania, deliberar no prouederli,ondefu licentid 
io Alberico con bel modo,fubito il Podeflà fi leuò da b 
* efferato er con una q uantita di gente andò a Padoa,et 
Timor* & foce tenere rinchiufe tutte le porte, accioche le genti Bo- 
'■ ^ o nc lognefejequali già erano partite da lo efferato del Le * 
i éd Legato* gato,con feufa di non potere piu flare, attento che’l fuo 
- . .. commune non gli mandaua le loro debite paghe^non in* 
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ilitr affetto ne la città,prefentandob venétiani et Chiog 
gbttijiquali con lor nmhj,cf barche erano nelfinmei 
CT hauean per [corta le prefdte genti da Bologna fe ri' 
tirorno in luoco piu fi curo . I Iche parendo al Legato cr 
al M arche fe indico di futuro male.fecerofubitoarmd' 
re tutto Pejfercitoilqualgia era pofioin tanta paura \ 
che commendò in gran parte fuggire uerfo P adoa, non 
altramente chefujji fiato fcguitato da gli inimici , pur 
per la ejfortation del Legato y del Marchefe , cr de tutti 
gli altri Capitani , fu confirmato in animo parte con 
promejje , parte con riprenfione cr minaccie. Alberico 
da Romano in quefio mezzo era partito da lo ejfercito 
<7 quella fera giunfe a Padoa, cr trouate le porte fer' 
rate fece grande ifiantia acciò [uff e introduco dentro , 
ma noti li fu ordine di che molto indegnato fi parti cT 
andò quella fera ad allogiar a Noentajl feguente gior* 
no con tutta fua gente andò a Treuifo. il Legato : cr il 
M archefe uedendo lo difordine , nel qual era tutta fui 
gente ,cr fentendo Ezzelino ogni giorno mandar gen* 
te in Vicenzajeliberornoper minor male ritornare in 
Vadoa,crcofi a li i i.d^Agofio » x (6. leuatida Loti * 
gare ritornomo a faluamento a Padoa, al qual tempo fit 
dal Pontefice creato Vefcouo de la città Giouanni for' 
zatè,homo nobile, denoto, & uertuofo loqual VefcoUd' (cornai p» 
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to era molti anni uacato per la tirannide d’ Ezzelino, il' Pe - 
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qual indebitamente hauea ufurpate tutte le intrate eccle * àatgno kb : 
fiafitch^cr parimente eleff ■ il prefato Pontefice I acomo » tatto*!* 
P edelegnojjuomo di fanta aita cr nobile Abbate di fan 
la lufiina » 
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ANTO STO che in Vicenza ftt 
faititOyChe per la Scifma tutta nel effer* 
cito de li Croce fegnati il Legato era It 
uatoda Longarè, estera ritornato 4 
Padoa per tutta quella città non fu pie* 
dola allegrezza, dico da tutta la parte <T Ezzelino, md 
il contrario fu a quelli,che bramauano leuarfi tal gìo * 
go dal collocar che penfauano effer gionto il tempo d’tf 
/ciré di tanta tirannide , ne laquale già anni tanti erano 
re fiati, ma non hauendo ardimento di parlare Rapendo 
fhe’l giorno, che'l Legato intrò in Padoa , tome fumo 
trattati molti Vicentini de quelli de Borgo fan Piero , 
liquali fe haueuano fegnati de la Croce fontano’ quan * 
ti fumo prefì, tanti fumo crudelmente morti. Et in que' 
fio tempo hauendo E zzelitt mandate molti genti a Vice 
za,di Verona, di B rejfa , di Bergamo , di c remoni, di 
P edemoteji Feltrc,di B elio n, et de molti ditti luochi t fi 
4 piede, come a cauallo.1fl>editi,o r morti tutti gli padoa 
ni in Verona,et tolteli Carmc,cdudlli ,uejhmenti,foprw 
Uefte,danari,cr d'ogni forte de adornamento, et de beni 9 
• • Con ? oo.t edefehi a cauallo,er altri tanti a piedi, few 
Za li quali non andana un pajfofi parti da Verona et an 
fi Melino dò a Vicenza douc gionto il feguente giorno in palaz* 
g^igea Vi zo comandò una publica c oncione. radunati non foto li 
vicctini,ma gran parte de tutti gli altri, parlò in quefia 
fententiaXa cattura di Padoa,ncuamente piu prefio per 
h&um tradimento , che per tur tu fatta dal Legato >&dafu4 
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gente , po hauer fatto uacillare gli animi de molti , che ™ 
piu preflo erano mti fitticij amici,che «eri, cr mi fw/àt /uou 
lo conofere per i/per ientid la fede de tutti, cr fra gli al* 
tri del mio fide lifiimo cr carifiimo popolo Vicentino , 
loq&tle in ogni tempo ho conofciuto fedele, ma bora ho 
eonofciuto jìdeltfiimo,perche non folo ha perjeuerato in 
federa ha troncate tutte le male herbe t che erano nel fuo 
horto y de lequali ne poteuano nafcere uenenofe fcmcncie, 
de laqual buona, cr ottima dimofìratione , con tutto il co 
re lo ringratio,cr gli prometto fempre tenerne memo - 
ria, cr lo prego che tutti quelli , che pò) fono portare au 
me,uogliano ponerfi ad ordine , e rfeguitarmi , perche 
fero di tal iniujìa ingiuria uendicarmi , cr de tati dati 
fattile le parti di Cofloggia cr di Longare farne me 
inor abile ridetta,*? co altre molte pdrole,non folo in* 
fìammo il popolo Vicentino , ma tutti ti Lombardi , cr 
filtri, che pridauanoa P adoa , a Padoa , ilche uedendo 
Lzzelin di tanta pronte %z<* di animo prefe grandtfima 
feranzi,anzi certezza di racquiflare la cita di Padoa , 
p per forza ò per uolonta, fondando il fuo penfiero non 
tanto fopra la prontezza del fuo efferato , quanto a U 
tumultuofa ritirata , che hauea fatta lo efferato del JLr^ 
g ato, da Cofloggia fino a Padoa , confider andò fra lo* 
ro che fuffe nata feifma , cr difeordia ; ouerfuffe flato 
per paura che bauejfeno hauuta diluì , lequal tutte co/è 
erano molto afaupr fuo ; cr imperò con gran follicitU' 
dine attendea a ponerfi in ordine , per andare a campo 
a Padoa, haueniolo intefo il Legato , fatto piu configli 
fopra di ciò , co 1 / M archeferfl Podejla, <7 con molti 
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Fortifica * nobili P adorni fu deliberato fortifedrt la citi da 
b&tojj U Unii di ftm.doue tri inni forte, erte tu it ijli 
* fe tn t E- mar ^ e Z 1 ' hauejfeno a uemre,cr coinenciorno 
zelino, una larga [offa , cr profonda lontana da le mura de ld 
citi soo.pafi, giùnga piu di un miglio e mezzo: fo* 
pra lequal /eceno un ffialdo di legname , cr de grofii 
chiodi fortificato , con molte torri , cr belfredi con due 
porte di pietra , fortificate con due fortifiime torri , con 
barbacani ,& reuelini , cr con gli fuoi ponti di legno , 
che paff aùano la detta fojfa, ad uno fi* pofio nome Sa* 
uonarola a l’altro fan Giouanni c 7 benché taf opera 
fuffe grande, cr da douerfeli /pendere molto tempo, pur 
fu in poco tempo finitala non perfetta , perche il timo * 
re,e tremore, chehauean Padoanidi ritornare fotto lo 
arrabbiato tiranno hautan tanta pojfanza , che gli huo * 
mini face nano piu del fuo potere , lauoranio giorno e 
notte , al qual lattoro non job intrauenncro gli Conta * 
dini,mi tutto il popolo Padcano } fi nobili come popola* 
ri ,fi huomini come donne e frati, e preti, dapot uenne * 
rottigli amici cr colle ggiati, /ragli quali fuil P a* 
trtarca di A quilegia,con tuttala milita del Friuli, Lia 
chin da Camiti con buona gente da pie e da cauallp-, 
F errar efì t Komagniuoli,et Mantoanijiquali fempre,et 
anticaniéte fono fiati amici de Padoani,fiauano ai affi e t 
Ezzelino fi che Ezzelino fi moueffe , ilqual tantofio, cheheb* 
parte da Vi y e or ij ne Ucof e ,che hfaceuano bifognofi mojje da 

*ta~Padoi» Vicenza & con tutta fud gente ondo a Loti gare , cr 
ifindi partito andò a Montegalda Caftello del diflrettp 
i Vicentino, ilquale fi era dato al Legato , e r lafciata la 



O T T A V O «8 

mHitìd Vicentina con efpreffe commifiioni , che efpU' 
guato il Cdftello , doueffeno pi giure tutti gli capi deli 
feditiofi,per caufa de li quali era feguita tal rcb/dHone, 
€gli comi rejlo delfuo efferato andò ad A rlefega, 
■Camello de P adoani . Mentre Vicentini erano a campo 
d Montegalda gli diedero molte battaglie 4 ne lequal 
offendo morti da una banda e da l’altra fi re fero adì' 
fcretione,furno lafciati andare in camifcia , hauuta la 
terra andorno intorno la Rocca, ne laqual erano ridutti 
tutti gli principali^ ini fi difefero fin che hebbero uet 
touaglia,tandè fi diedero. erano 1 4 . Legati tutti fumo 
condutti ad Ezzelino a commandamento del quale otto 
fumo impiccati per la gola y il reto di quelli che non ha 
ueano tanto peccato fumo canati gli occhi , poi leuato lo 
tffercito da Arleftga uenneà Reolda,doue alloggiò una 
notte, l'altro giorno s'accofiò a P adoa circa due miglia , 
€t alloggiò à Sermeold,bru fidando ogni cofa, tagliando 
arbori e uigne , or ladroneggiando tutto quello , che gli 
miferi Contadini hauean Uf ciato fuor a, ilche era poco a 
tato copio fo efferato, A ffirmatofi E zzelin à Sarmeola, 
fece cofiglio con li fuoi di quanto s'hauea 4 fare in ottene 
re li dti,cr cochiufo di jlringerU da quella bàda,douc 
tra cÒmenciato,et no anche finito il ffialdo Alche inten* 
dodo il Legato fubito con tutto lo efferato ufei de la cita 0 
con tutte fue trabacche ,et alloggiò fra il Jpaldo et le mu 
?a de la terra, il Legato alloggiò nel monafierio di fan 
Benedetto , ej tutte le genti a longo'l ffialdo et f off a no 
uamentefatta.Ezzelino adunque uolendo tentare la far 
$una fatto de tutto l fuo efferato fei [quadre , tutte 
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| fofle fotto udrij Capitóni , la uirtu de liquali più itoHi 
bau ca proudtd ,fi kuòdal fuo alloggiamento, mandati* 
io inanzi li balefirieri cr guaftatori, er egli ne la fetti 
ma [({mira , che era tutta di gente Tedefca , ne liquali 



molto fi confidaua , andaua facendo far una granfila* 
nata , come fe hauejje a fare fatti d'arme , uenne finti 



dprejfo li fialdi t iui di commifione del Marchefe tutta 
la gente del Legato concorfe armata,CT il Conte di fan 
Bonifacio con tutti gli ifiulfi dì Verona cr di Vicenz 4 
hebbe la guardia de la porta di (an Giouanni,CT Btan* 
chino da Camin : Tifo da Campo fan Piero , gli Carrai 
rcji,CT tutta la nobilita di Padoa hebbeno la guardia de 
la porta Sauonar ola, acciò ninno ufeijfe fiora, ilchefa * 
te generalmente ognuno era defiierofo , er certo quel 
giorno firebbeno ufcitt,zr forjì rapportata (littoria, fe 
non fujje fiato che'l Legato il Patriarca ,et il Marchefe 
corfero ì le porte , cr fotto pena di Ulta cornandone 
che non fife hitomo tato ardito ,che bauefft animo d *u* 
fcire,ma già tran ufati circa ro. fanti à piedi di quel * 
li del Legato ,er con le genti <P Ezzelino, eh' eran uenuti 
inanziMuean attaccato una grojfa battaalid f doue tuo* 
rimo mo'.ti di quelli di fiord , er filo quattro di quelli 
di dentro , ma foprauenendo maggior quantità quelli di 
dentro fimo confiretii à tornar dentro de li ripari , cr 
fenzafarcofd ninna fe non mandar trombetta ad inni* 
tar quelli di dentro a far fatto d'arme, E zz*lin flette 
fino i hora di uefiro,con tutta fua genie in arme, final* 
mente ritornò à fuot alloggiamenti , il feguente giorno 
ritornò con tutto ilfuo esercito ijlruttoàli fialdi de 
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i td citi , ffierdndo,ouer che lo efferato di dentro fareb* 

, 0» he qualche nouita in la terra per la Sci fina , che penfa - 

iti# tia,che fujje tra li Capitani , puer che gli tireria fuor0 
* combattere, llche era tutta lafua /peranza, per fupe 
$ T m di longd di gentejl legato , ma fiato bormai 
taf quattro hore,er non uedendo il fuo difegno batter effeU 
j#t to » proruppe in grandmimi iracondia biaftemando il (J 
yttiì Cagliano che cofì uilmente baueffe dato il Cufici di é 
\ fa Padoa , per laqual ula harebbe potuto mtrare ne la cita 

Si fcnZA niuno ojìaculo . Poi contra fé medefimo impre >• 

,fiCH fondo molti mali, cbebaueacommeffa una fortezza di 
ttfe tal bifogno cr importanza a la (eie d'un perfido , & 
yi iniquo huomo , cr /landò in que/ìo animo , de confinfq 

’-ffit tei Legato e di altri Principi del effercito ufcirono de 

iti porta Sauonarola dugento ottimi fanti fotto’l gouer 
no del Bonfembiante huomo ualorpfo, /Ir cnuo pruder ;» r .r % 

10/i te,cr per adrieto molto amato da Ezzelino,cr perfua 
.0 grandifiuna fortezza molto caro , ilquale come huomo 

morigerato, non potendo piu tolerare il fetore di tanca AfraIfo 
,00 tirannide, cr uedeniofì da lui moltp premiato , Infoiato * ralc 
j0t V fuo/lipendip/accofiò co’/ Legato , cr come ho ditto 
,jjfl /aitando fiora con tanto animo , cr forza ferì gli ini - 

i, mici che trottò da quella banda , che piu non potendo fo * 

IJf ftcnere tanta forza fi poferp in fuga, cr animofamntc 

$ feguitati da Bonfembiantf ne furono morti, cr feriti 
lit u molti , tandem affirmatofi a le j barre andornofin doue 
g U erano gli padiglioni cr trabacche occidendo , cr dando ■ 
di gran ferite a li faldati d’ Ezzelino , ma datofi a ?ar< 
j Jfl W V tutto il campo armatofi c r montato kcauaVq , 



che poco indnzi era difarmato er ritornato à fùoi altog 
giamenti fu forza a Bonfembianteritirarfi dentro de 
li Ipilii co perdita de t r .de li fuoi che refiomo morti , 
CT piu di trenta feriti , di quelli di fuora rejlomo morti 
* 4 . cruna gran quantità di feriti. 1 Ifeguente giorno , 
uededo Ezzdin che gli inimici gli haueano tolto piu de 
ottanta carri di uettouaglia quali gli mandaua Mainar * 
do Capitano di ' Buffano, acciò che piu non gli occoreffe 
tal cofa,mutò alloggiamento & alloggiò ne la uiUa de 
la Croce , Vedendo Ezzelino hauer già due uolte affai* 
tato gli ffaldi, c f non hauer potuto far cofa , che defi * 
deraffe comenciò molto à dubitare : chiamò a fé tir* 
can . P adoani , liquali hauti per fidelifitmi , er gli 
difie. bautte uiflo , che già due fate, che fono andato 4 
prouocar li nojlri inimici liquali( come conigli ) fiati* 
Con figlio no rinchiufi , forza e trouar uia d'andar ne la citi . im* 

?eUn & ai. pero ui prego fiate diligenti tn fcrutare,cr troudr qual 
cubi Padoa u i dc ij C pofitamo intrar dentro. Il che uoi come huo* 
mini di quefta cita potrete meglio far che altri.Jn que* 
fio mezzo mi pare d'andar à ricuperar M oncellefe , ld 
• Rocca del quale loco anchorafi tiene per li miefidehfii * 
mi Profetica ,er Giràrio, forando che P adoani faran* 
no come altra uolta fecero, che ui&operfo Moncellefe , 
cr Montericco fubitofi refero alche nffofe Vitalian de 
Arnolda per nome de tutti gli altri padoani . Signor 
mio habbiamo pen fato, che il meglior expiu commodo 
da poter intrar in Padoa fia dritto la Chiefia di fanti i 
Croce, doue intra il Baccaglio ne in la cità,ilqual fiume 
per effer bora [ecco per la rofia fatta a Longarè,cr ni 
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hauehdoaltrd acqua, che quella de la Te fina fi amo cet 
tifiimt,c he in quel luoco fi potrà f guazzare , cr /pwto 
lp efferato fui prato da la ualle , non ce dubbio che la 
citàferauojira, ne lodiamo che lafciate quefla impresi 
fa per andare a racquifiare Nocelle fe perche hduuta Pa 
doa,M6cellefe,cr Motenco } etogni cofafcrd uoflra . 
Per ilqual configlio confortato Ezzelino , ilfeguente 
giorno poflo tutto il fuo efferato in ordine, caualcò uer 
fo la ripa del fiume y cr.egli manzi confuoi T edi fichi 
venne fin per mezzo fianta Croce , doue non fidamente 
tirouò a quella guardia groffa quantità di gente, ma, 
molto fortificata tutta quella ripa fino al ponte del $afe 
fanello, de grofiifiimi ripari, cr parimente tutto itra< 
uerfio lo Aiuto, ey Letto delfiume,di che molto adirato 
contra quelli Padoaniche glihaueuano data tal inten< 
tione, cr che tutta uia erano f eco , gli imputò huomini 
ignoranti, cr leuatofi andò quella fiera alloggiare ì 
lauoltadi Burfegana , cr il giorno drieto tentò uoler 
paffar il fiume per andare à Moncellefie, ma quello tro * 
uato pieno de gorghi .fu caufia che fi annegaffero aU 
quanti , liquali per batterla grafia fiua prouauano di 
trcuarebon guado , ritornò a la uolta doue era alloga 
giato il giorno inanzi, cr hauendo gran defiderio di 
uendicarfi contra alcuni faldati , che erano nel Caftel 
di Carturo , perche glihaueuano piu fiate toltele uet > 
touaglie , che ueniuano da Bafj ano , ut mandò alcuni 
fuoi Capitani con graffa compagnia . Qiefti giorni 
à Carturo per forza prefiero tl Caftello , c roccia- 
fero quanti erano dentro , eccettuati U capi 9 liquali 
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quale fiato tantoché me gli ha obhgato in perpetuo 
CT maxime (fia pero ditto con pace de tutti ) de la miti - 
tia uofira,Uqual imprefa fe ben non ha hauuto quel fine,' 
che ognun def\derdua,pur è memoranda per tutta E u- 
ropa,cr laudata ^cr magnificata, che noi habbiamo fat- 
io /lare rinchiùfo un tanto efferato, un Legato Apodo 
lico un Marche fe da Effe ,« con tanti nobili , crfamojì 
huomini,un cofi fiorito effeteito , un popolo padoano , 
thè mai non ha hauuto ardire di po nere lì piedi fuord 
dé li jfialdi , benché tante fiate , cr ad ufanza di guer 
fa , cr con ùbrobriofe paróle pano fiati multati a bat- 
taglia, laqual uiltà e biafinata tantoché tutta Italia gli j . 
predica per codardi c r per huomini defuteli . Imperò 
non uoglio che mai tal cofa fi poffa improperare al mio t 

carifiimo popolo Vicentino , che egli fiia dentro da le 
mure rinchiùfo,. impero uoglio che tutta la militia CT 
giouentu uojìra alloggi ne li borghi , acciocke [ema- 
no temerariamente tierra a uoler turbare la uofira li- 
bertà , gli facciate conofeere il ualor uofiro, cr con mot 
te altre parole adulatone fece fine a fue parole : cr im- 
mediate diede principio ad ejfeguire: cacciatigli tutti 
ne li borghi , empi tutta la città de foldati Tede [hi cr FaiUnd'Erf 
de la militia Veronefe,cr di quelli di Pedemonte , ilche cZOSZt? V * 
tffiquito il giorno drieto con il refio de la fua gente an- 
dò a Verona: cr ringtatiato tutti cr a fuoi bifogni of- 
ferte le forze crcperà fua gli licentiò , cr ognu- 
no andò in fue contrade. Giunto adunque le zelino 
in Verona , non anchora fatto di beuere il mifero fan- 
gue padoano, uolfefapere , fe piu gilè rierano refiati dt 
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mi, tiepidi perii Capitani de le prigioni fu riffofle # 
Signor altri non fon reflati fenon quelli che c ammette* 
fteche f a fero preferuatifina la uoflra tornata liquali 
fono in numero 3 9. cr perche penfiamo che uoi li fa - 
ceftipreferuare come piu innocenti uifacemo intende* 
re per cofa certa,effer fimili in malignità a tutti gli al * 
tri è forjì pegiori cr quefto h duerno conofciuto al feto 
parlare oper areiche mai hanno fatto altro che con* 
tra di uoi gittar forte,& far pronoflichi infelici contra 
uoflro flato,per ilche concludemo , che tutti quefli farcia 
heno mal affai uenendogli occaflone , ilche udito Ezze* 
Mont erà Uno commandò che il feguente giorno in piazza tutti 
' geiino con* fujjero con dtuerfe forti di morte /pentì del numero de 
** tnpaddaui. WMen ^ cofx fu fatto tutti quefli erano flati per adrie* 

tofuoi fecretarij,cr fedeli feruitori ,CT adoperatoli in 
molte federate operationi fra quali furono fei hnomirti 
nobili Jiquali tuttofi tempo di fua Ulta erano flati a lui 
fedeli fimi. Otto da Lozzo,Henrico de li Alticliui,LU' 
ciano deli Englefchi, Piero de Lunizoni , V golino da 
Sala , I acomode Dotti, liquah tutti fumo decapitati. A 
quello tempo Colognafi ribello da Ezzelino, CT fi die * 
de di M arche fe ,ilqual teneua etiam Montagnana.ln * 
tendendo Ezzelino fubito con tutti gli T edejchi gli an* 
dò a campo , er fubito la reacquifìo & tutti gli autori 
di tale rebell ione che puote hauerefece impiccare per la 
gola al palazzo , C r dapoi uoltatofi contra Anfedifio , 
ilqual teneua in ofeura carcere . Datoli molte forte de 
tormenti imputandoli la perdita di Padoaejjer prò* 
teff a per fuo mancamento , c r (he iera intefo con gli 
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inimici lo riiujje a tal termine, che moflraua gli interio* 
ri,e? tanto lo andò tormentando , che fui tormento mo * 
:ri . Vendetta neramente condegna a tanta crudeltà , che 
egli contra tanti innocenti p adoani haueua ufate , quc' 
fio fu il mefe di\Genaro mille ducento e cinquantafette, 
alqual tempo il M arche fe firingendo Moncellefe fehd * 
ueua ridutta la rocca <7 la cinta di fopra’l monte,a fui 
tima fperanza, er quafi detrattone ilche uedendo Gì* 
rardo^he guardaua la cinta , «7 confiderandoc he non 
era piu da Jperare , che Ezzelino gli porgejfefoccorfo, 
cr poco più uettouaglia fi trouaua hauerc,fi compofe 
to’! Marchefe , cr tolto dentro fue genti & leuate le 
fueinfegne y ufci y QT andò confuoi a Rowigo , douc fu 
dal Marchefe molto premiatole gnandoli in dono fiati* 
za. pojfefitone,o’ larga prouifione de la fua corte, do* 
ue honoratamentc poteua uiuere y ciò uedendo il Profe* 
fica comenciò anchora effo molto ben penfareal fatto 
fuo , mafiime uedendofi il fuoco tanto uicino , <7 p er* 
che haueafeco molti Vicentini , de quali poco fi fida* 
ua tutti gli iffiulfe,er cautamente fcriffe ad Ezzelino, 
chehauea fcoperto che queftì Vicentini t menano mas 
neggio co’l Marchefe di dargli la Rocca a lui ne le 
mani, ilche infiammo tanto lo crudelifiimo tiranno, 
che prefi figli , padri, fratelli , mogliere , de quefti tu* 
li, che erano in la Rocca di Moncellefe y tutti gli fece fu 
la piazza de Vicenza morire , c r poi abarujciare fin* 
za intendere altramente la uerita preftartdo fede a que* 
flofalfo huomo , ilquale da itti a poco tempo diede la 
Rocca al Marchefe ,c7 hebbe libre mille, c7 li molini di 
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Moncellefe popi nel anale di Bagnatolo & fulitò 
S acquffta *^ fumo leuate le bandiere del Marcbefe in detta Rocca , 
u Rocc» di ilebe ad E zztlinofu di fummo dolore , tantoflo che lo in 
g£% tefc.cr dd iui a pochi giorni, Calaon, & Cero Capelli 
Cero fidari far tifi imi parimente fi refero al Marchefe, de lequal cofe 

tto *1 Mar- . i J i, re 1 

ihtfci in P adoa,in Montagnand, in EJte in M oncelle/e fumo 
fatti molti fuochi di l etnia. Vedendo tutto il territorio 
padoano liberato da la tirannide d' Ezzelino , a quefìo 
mede fimo tempo molti Vicentini erano fuggiti da la lor 
patria, CT ridutti parte ne la Scoda , er parte in Padca, 
er pojloft infieme con molti padoani , ahdorno fui Vi' 
r- ccntiho,cT abbrufeiorno molte uilie & di lohgo andor 
no a Bdf[ano,er abbrufeiorno un Borgo , rubomo moL 
tobejhame cr altra infinita quantità di mobile , cr ti' 
tornando indrieto fi dtuifero,una parte andando uerfó 
Citadella , l'altra affirmandofi diuideano il bottino , ma 
fopraggiunti da trecento T edefehi , che erano tifati di 
Iontaniua,che anchora fi teneva per nome d'Ezxehnti 
furno pofli in fuga, er molti morti , cr gli T edefehi 
uittoricfiz? carghi de bottini temono a Tontcriua .• 
tantofio che tal ccfa [e intefe a Montagnand , doue era' 
no molti Vicentini ,uolendofi uendicare pcfitfi infiemé 
circa 2Qo.cdualli,cr altri tanti fanti di P adca,di Vi' 
cenza,€rdelaScocia,andarnoaVillanoua del Vero' 
nefe,c?fubiettdadEzzelino,cr tutta faccheggiata , li 
cacciorno fuoco da piu bande : di modo che tutta in poco 
d'hora s'abarufciò , uedendo E zzelin il gran fumo , ZT 
fuoco, che fin da Verona fi uedea,montato a cavallo coti 
200. T edefehi ben armati , e 7 con uelocità andò a lé 
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tònfine di detta uilla,da quelli, che fuggitiino informato 
del tutto miniò due [quadre de Tedejchi ad una certa 
flradd per laqual haueatio a ritornare le genti padoa - 
he er Vicentine , eglico'l rejio andò ( cridahdc menno 
traditori j ad affittare quelli , che tutta uia erano in* 
tenlf a la roiiina de la uilla. Quejìi uedendo lo jlendarìo 
d' Ezzelino, qua fi fi pofero in fuga,ma confortati da li 
ìor Capitani , er frodata la paura in ira fi pofera far 
gagliardi di fé fa di modo tale che molti tedefehi fumo 
hiorti er gittati da cavallo .fra quali fu Ezzelino , ma • 
non efjendo ccnofciuto montato [u un ventino , che per 
venturi gli capitò ih mano fuggi,dapoi andato d trend' 
ire le due altre f quadre de T edefehi con poca fatica li rup 
pero, er pofero infìiga con morte de piu di cinquanta 
di loro, er circa quindéci de li fuci : er uittoriofamen * 
te , ritornorno a Moniagtidha. A quejìo tempo Girar > 
do, qual ui diffi , che hauea datola cinta del Càfléllo 
di M oncellefe al M arche fe , dal qual eri flato molto 
premiato partito da Rouigodndò a Veroni , er dapoi 
fecretamente a Treuifo,cr da ini a Vicenza dove fi tro 
Uaua Ezzelino, con lui trattò decidere iljMarchefe, et 
àffìrinato l'ordine ritornò a Rouigo , coprendo il fuo 
maluaggio animo folto uno allegro uotto affettando il 
tempo di effequire tanto tradimento . Aid iddio che mai 
non abbandona chi in lui ff era , fece che tal'iniquita fu 
palefata al Marchefe da un complice di tanto delitto , TradJm«n* 
per il che il Marchefe fatto pigliare Girairdo,cr pone * jJK£ 
re al tormento il tutto particolarmente di fua bocca cotu 
fefiò i il Marcheje non volendo effequire egli quel , cb$ 
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meritila queflo iniquo huomo , lo miniò inferni co t 
procejfo a li communità di Padoa , Idquale nominati 
fui anfani midre , rimettendo a lei il giudicio , cr U 
punitione . Li Andini idunque intefi tinti fceleragirtc 
fubito fittolo condurre in piazza gli fecero cauire mt 
hi gli occhi, tagliare il na/o, le orecchie , cr il libro di 
fopra,CT cofi disformato in di/pregio d 1 Ezzelino lo ma 
dorono a Vicenza decompignato di dui fr iti /pioni del 
ditto Ezzelino , a li quili pochi giorni imnzi era flato 
**, (Aiuto un occhio per uno , per eflenuenuti in Pidoa 4 
‘ fpionare.queftofuilmefe de F ebraro . Il Giugno fé* 
quente il P rofetica,ilquale,come ui ho detto haueua uen~ 
iuta la Rocca di M oncellefe al Marchefe , <? flaua in 
Ferrara molto ho norata mente, & dal detto Marchefe 
molto amato ,c? accarezzato, condutto a tal pajfo dal 
fuo deflìnofiimaginò di occidere il Marchefe,o com* 
municato il tutto con un Iacomazzo da Conigliano , che 
flaua in Ferrara, a 4 era già affai tempo inanzifuo ca~ 
rifano amico, huomo molto animofo , pronto di mano 9 
C r dttifiimo per far tal imprefa, er facramentatip inpc 
me di uiuere , CT di morire , ad una forte , ajpettauano 
tTadimMt® ^ tcm P°> c he era il giorno di Ifan G iouanni ai una ce 
«•atra ìi * ti folennitì acuì p douea troudril Merchefe .loquai 
Marchile, tradimento piu preflo per diuino miracolo feoperto 9 
che per uia humana furon prefl ambo dui , cr pofli 4 
y la corda confefforono ogni cofa,c ? che da Ezzelino hd 

i \', ueano gran promtffe per far tal cofa.il Marchefe aia 

que perfarcofa,chefuffe grata al popolo di MonceU 
li fe , ilqiul per il tempo pajfato hauea battuto da Pro* 
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ftticd Un miltion d'offe fe gommando che fuffeho iui con 
dutti ddejfeqair U jententia y laqual fu , che Jlrafcina * 
ti d coda di cauallo,per tutte le contrade di Moncellc' 
fe fujfero decapitati , er f quartati , ilche fi* fatto coA 
tanta fatisfattione di quel popolo che ognuno cantati* 

Te Deunt Laudami , de hauergli concejfa tanta gra* 
tid y d'hauer uedute le fue uendette . Ejjendo adonque 
finito il tempo de la podejlaria di Marco Quirini,?*' 
ioani eleffero per fuo p odciìa, Giouanni Badoero.ho' Crudd tiri 
mo fauio y giujto,pratico y ricco y liberale,z7 ammojo y il' bericodi 
quale commendò il fuo regimentolafefladifan Piero 
del mefe di Giugno. A Iqual tempo Alberico da Romano * 
dominante in Treni fo , commendo esercitare la fua ti' 
rannide y molti piu feuera,cr crudeleji quello che baued 
fatto fina bora tormentando mola nobili , er popolari 
imputandoli di confpiration di tradimenti a le Chiefe 
imponendo grani , e T eccefiiue taglie y a li frati y uidue y et , UlT 
pupilli, & a tutti eftorquendo le fue fojlanze , facendo . , ‘ 
morire ogni giorno molti innocenti, altri decapitargli' ^ tVaW 
tri abbrufeiare, altri impiccare ,CT altri in carcere mori 
Teda fame, alcuni morir fu l tormento , per ilche molti 
ogni giorno fuggiuano , chi a Venetia , chi a Padoa > 
chi a Ferrara,ncn oftante tanta crudeltà non rejlaua di 
far prouifìone d\jfere fautore de la fanti Ghie favini 
mico di fuo fratello E zzdmo y anchora che da pochi fuf ' 
fe creduto. Ezzelin a quejlo tempo , molto s'affaticaua , 

K7 era occupato in acquiftar la gratta delnouo lmpe' 
tutore, per poter con tal mezzo conferuare il fiato h 
con tanta [nude acqui fato , aurefeere la reputinone ± 
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tir fup pedi ture gli inimici , er per que/fo eontìnuanteri * 
ferrMnddu* /ùoi negotktori bora a Rohm, bor* in Alt 
magna tal che in ciafcuno di quefìi luocbi hdued gran 
fautori er amici acquiftati,con dandri , er preciofi dol- 
iti, per mezzo de li quali otteniud ogni fuo difiderio, md 
per effere nata di [cor di a fra gli elettori de l’imperio 
non co/i to/lo fi feppè eh i h auefftad effere Re de Ro^ 
mani . Perche una parte elejfc Alphónfo Re di C affigliò 
: .1 b- cr l’altra parte il Conte di Corduba fratello del Re* 

, i i* Inghilterra ,cr per queffa difeordia , laqual durò uni 

u tempo Je cofede l’imperio molto mancarono de riputi* 

fonemiche era al propofito d' Ezzelino, cr de tutti gU 
altri tiranni d’Italia, che occupauano fotte falfi titoli 
de uicarij le citadi imperiali , pur come h uòmo afìuto, 
hauea acquiftato già la gratia de furio e de l’altro , da 
liquali hauea hauute lettere falutatorie,& piene di gran 
Trattate c& fferanzA , & per lui, er per il fratello Alberico : con* 
I* d^Ronl trA ^ clrc * ti tii Maggio il fS. fu fatto 
tu T Multò* ungrandifimo trattato ,perciocbe tutti gli effuli di Tre 
uifo , di Vicenza , di Verona fi pofeto infieme nel Cd * 
fello di Citadella, c f accompagnati da molti padoani # 
una notte fi auidrnouerfo T reuifo,ne la qual città hauea 
no intelligentia con molti nobili potenti huomini , 
uno de liquali era nominato Vgolino d’A Idrigetto , il 
tutto propalo ad Alberico difeoprendo li compiici, er il 
modo del trattato , ilqualfubitó mandati li fuoi Satelliti 
a cafa de li congiurati , parte fuggirono , parte furno 
preff, fraliquali fu Aleffandro de Rinaldi, Girardo da 
Capello, Antonio da Onigo, Antonio de liAwog<iri,Ni 
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polo diVuoU,Akfiio de Rutti, Benedetto di Cifile,ef 
i alcuni altri, liquali tutti fumo pofti in ofcure prigioni , 

CX poi fubito ne la mezzi notte Alberico mandò fuo* 
ra de la citi una buona quantità di fua gente , ex fece 
fare una imbofeata lontana da la citi mezzo miglio , 4 
la uia doue doueano uenire gli inimici, dandoli fegtio di 
quanto baueano a fare, poi egli con li fuoi Tedefchi ar « 
mito affettò che gli inimici ueniffero fecondo fordinte 
4 la porta di Santiquaranta doue era ordine de intr are. P s 

Attempo debito gionfero , cr jf infero inanzi gli inimi ^ ^ , 

.ci circa cento che fcoprijfero fe la port aera aperta , li* j • ■ - > 

quali piu animo p che prudenti andorono fin dentro d4 

le /barre . Alberico dato il fegno a quelli. che erano imr 
bofcati,zx ad un tempo mede fimo furono dinanzi , f d$ 
irieto con tanta furia aff aitati, che pochi furono quelli , 
che fuggirono, ma quafi tutti fumo morti, ex circa treif 
ta fumo conduiti uiui in Treuifo ,ilche f intendo il refio , 
uolendo dar foccorfo a li fuoi jf infero con gran uelo* 

1 citi inanzi. He he uedenio Alberico ritirò tutte fuc gcn* 
ti ne la dia, et rinchiufe le porte.fece impiccarc i li mer 
. li tutti quelli, che furon prefi ne la battagli 4 in prefica* 
tia de fuoi compagni, per ilche dolenti, Vidimala uo* 
glia ritorijorno indrieto, cr quel medefimo giorno fece 
tagliare la tefia a tutti quelli, che la notte biuta fatto pi « 
gliare, li capi de liquali pofii [opra lt hafie longhe fece -, r .-,„ . .yr* 
poncre \ opra le torri de le porte di Treuifo , cr fubito ‘ • 
diede iuifo ad Ezzelino a Verona dilche molta allegrez .VkìÌ 3 < 

Zi hebbe che’/ trittato non hiuejfe hauuto effetto . i’ef* 
fonò ifarfi boni guirdii,et efiirpajfe tutte le mie bere 
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be,‘dcciochedd quelle non nafcejfe qualche ùeitenàfa fé* 
inenza,CT fubito limando cento Tede/chi a. piedi , 
nitri tanti a cauallojiquali gionti a Baffano tolfcrofeca 
Altri zoo fantini pedemonte, eyfeauiorno uerj&Trt 
Uifo y &gmti a Rojfanofe incontrò nela correria che 
faceuano Padoani [opra le terre d'Ezzflino* li qua li 
ogni giorno dannificauano, er attaccati infieme fi coni 
Yneffa una grandtfiima pugna , laqual inclinando ho- 
ra a la t littoria in una parte , h ora ne Paltra , durò piu 
de un bora con morte de molti . Tandem per bon go* 
tterno di Trancefco pergola . Capitano deh genti Pd' 
tioaneja gente /va rejlò uittoriofa , eri* Tedefchi roi* 
ti er fugati , de liquali ne morirono circa tir .ne 
furono condutti à Padoa prigioni , fra liquali fu il Cd * 
pitano di B affano nominato ìacomo di Cajlel Toco, er 
tcon gran quantità de caualli la gente Padoana ritorno 
A Padoa, quefto fu a di u. Aprile nf 8. 4a tuia 
otto giorni le genti, che erano in Caflel F ranco, bontà- 
nina,er altri luocfa pofiefì injìeme corfero fu i P adod 
no, erabbruforno molte uille, tandem s'affermcrno a 
Viìlanoua dà A ludrottojkxie jì etteno dui giorni, ma in- 
tendendo la gente Padóaiu'ucmre a trouarli , facebeg- 
giata tutta la uillddi belarne er robbe,cr fatti pri- 
gioni gli huomini cacciato fuoco m tutte le cafe,fi par 
timo per tornare in fue contrade , ma fopragionti h Pd 
doani fumo con poca fatica rotti , er ricuperata tutta 
ia preda , er prigioni , molti ne fumo morti , er » r* 
ne furono prefi uiui,cr Ugati furon condutti a Padoa, 
cr deità » 3 . giorni gli fumo di commaniamento del 
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Podcfla cdUdti gli occhi y eccetto a dui ili quali fu co* 
nato foto un occhio , accioche coniucejfero tutti gli 
nitri 4 Vicenza ilche tornò danno non picciolo 4 
molti Padoani , che erano in prigione in p edemon* 
te , liquali per que/lo fumo mal trattati . A queflo 
tempo fu di confenfo cC Ezzelino permutato Pietro 
Sanguinazzo yilqual era fuo prigione , con I acomo 
id}Cajlel Toco Capitano di B affano che era prigio* 
ne a Padoa . Et cofi ogni uno tornò 4 cafa fua . A 
queflo tempo ejfendo finita la P odeflaria di Giouai k 
ni B adoero , fu dato per confìglio di Padoa liberti 
di Marchefe A zzo che a quc&o tempo fi trouaua iti 
Padoa di eleggere nuouo P odefta , c r eleffe Matio. 
da Correggio huomo fauio & prudente , ilquala tem * 
pò debito giurò la Podeftaria , cr fu huomo molta 
utile , non pretermettendo cofa , che fujfe utile a quefld 
aita, & honorare a la fantachiefa . R affettate lecofe 
de la citi uolfe etiandio contri gli inimici del Padoi* 
ito commune moflrare il fuo ualore,& fecretamentc 
co’f Marchefe , er con la Padoana militia a di a 7 .di 
Luglio a una hors di notte uf a dì Padoa , cr eaual< 
dò a Citadella , il giorno drieto nel far del giorno ci* 
ualcò uerfè B affano cr s'afcofe in certi bofchì , liquali 
non erano molto dtftanti dal CaftellOy poi mandò din* 
quanta de li fuoi , che cor fero fino a le mure di Baffuto 
robbando , cr abbrufciando do che gli ueniua inan * 
zi , liquali cofi fecero , e T con una gran quantità 
de beftiame , tornauano indritto , ma lacomo da Cd* 
ftelToco Capitano di Bajfatio, con tutta fua gente di 
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fedcmontc,&con fci bandiere de Tedeschi faltdtofuq 
radi B tifino, fi pofùfigmrt li Paioanijiquali e r# . 
no {toltiti 4 la aia di Citadella , e T quanto pia poteuanq 
fugiuano.il Podeflì tantoflo che làide il torio ne la ra* 
gna, iridando finora, fiora ,& ai un tempo uoltatofi „ 
mirando il uifio a gli inimici, fiu commendato una gri 
difiima pugna,con morte d'una parte cr de f altra, la * 
qual durò piu de una grofifa hora.tandem le genti d’Ez 
fìuoriXt Zelino refiorno rotte, figate,cr fin fiopra lefiffe d{ ^4 
Padojni ' fino fieguitate,doue molti da paura fie annegamo, fu fiat 
fa prigione I acomo da Cajlel T oco fon circa cinquanta 
Tedefchi.CT morti circa i oo. fra T edifichi, cr Italia* 
nidi bottini fimo grandmimi, & gualagnomo cento* 
cinquanta cauallifrà cauallidi prefio, cr roncini.Mo* 
rirono di P adoani circa ottanta, cr molti feriti fra qua . 
li fiil Sauro ,e? Longarello Capitani'} di fanteria , & 
cofi con gran trionfi, CT uittoria ritornarono a P adoa . 

Il P odejlàjl M arche fc,cr tutta la fia gente, fi in quc* 
fio conflitto pre/o G< fierto Te de fio fjuomo nobile ,CT 
Marefcalco de le genti Tede fiche ilqual fi trabbalàdtq 
da alcuni fanti a liquali egli promejfi graffa , nf 

mi piu fi trottato. 

• Stand» 
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T A N D O adonque la citi di P d* 
dot in affai traquillo fiato, il Legato 
era già molti giorni inizi andato a 
B reffajaqudl citi fiaua ne la parte de 
la i hi e fa, et cotra Vberto Marchefe Vbfrf0 Pll 
Pallatùcinofidtffendea,ilquaÌin Qrt ^ ukino *• 
& mona tenta la parte Imperiale,^ non altramète tiraneg rcmona * 
fttt giaua quella citi , come faceua Ezzelino quefie ne la 
Marca T riui fana.a fuggettion del quale effo Mar che fé 
vp P dllauicino con la C remone fi militia hauea in ripa 

r d'Oglio acquijUti dui Cafielli^unofu gli Orzi uecchi , 
f altro C aficl B oim,et tutta uia era a tipo a Orago,per 
0 ilche il Legato co tutta la militia B reffana,et la M àtoa 
I nf 414 , et co tutti li potcti,et nobili Breffanijl Vefcouo , & 

ini/ tutto il clero .et molte altre genti fognate di Croce ufcU 
^ rono di Breffa per coferuation de la / anta Chiefa con- 
taf tra il Pallamano, et fua gente ilche fentendo Ezzelino p 
Jt,l ch'era a Verona,con tutta la militia Verone fé, vicenti 
& na con le genti di PedemÒte,et co tutti gli T edefehi ca* 

^,1 ualcò a P efehiera, donde la notte feguente partito caual V' 
cò uerfo il fiume O glie, et quello paffuto fi cogiunfe co't 
gh Marchefe Pallamano . ilche fentendofi nel efferato del 
Legato no poco fi comèdo a temere f et il Legato factud 
noui penfieri,et conferito con li Principi de lo eff mito 
quello, che gli parea da fare,o ritirarfi à Gabara,et iui 
affettare il Marchefe da Efte,ilqual deuea uenire cotut 
ta la militia Ferrarefe,et da altrcde/icl qual molto 
1- N 
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che ne lo efferlitó de la Chìefd non'era fìttiti gente che 
poteffe contraffare con li inimici , Bi anchin dd Cd min 
ht(omffnoòile\, *? mgtidtiimo con molti altri magnati 
di Brefjd,cr dltri luochif autorità de liquali molto end 
cffimata contradifiero di Legdto dicendo quefid co/d 
non efiere per conto dicano dd fare, perche farebbe gran 
didimo obrobriòdetd fantd Chic fa a ritirar fi, *? eoe* 

• ciarfi ne le fortezze,*? mentre /lattano [opra tal par * 
lare le [colte *? guardie del campo , cominciarono cri - 
dar a fama: *? fubitofu pofto fine al ragionamento , . 
*? fatto armare tuttofi campo,*? già fi comenciauam 
auedere li ftendardi del P dilaniano, cr de Ezzelino,ct 
di tutte fue genti , cheueniuano con grande ordine , ai 
additarli , approfiimatifi fu fatto ungrandifiimo iti* 
fulto ne le genti Bteffane , che quel giorno erano Van* 
tiguardia t quefie poco [ottenendo tale affatto fi poferok 
fuggire, llche fu caufadi [arche tutto il refio de lo 
efferato fi rompeffe,*? poneffe in fuga,*? per quefio 
d gli inimici l’animo crebbe , per tutto feguitanio la 
uittoria con non molta mortalità ruppero tutto beffar* 
cito,*? prefero il Legato, il Vefcouo di Breffa,il Foie 
fi d di Matoa,molti nobili magnati Breffani,et Matoani 
con quafi tutte le loro militie,et popolo, Bianchi inda Cd 
min con molti altri buomini di gran nome fuggirnoi 
Mantoa , quettf. tanta glorio fa , *? miracolola uittoria 
come di Marche/e Pattauicino,*? ad Ezzelino *? d tut 
ti,che feguitauanolefue parti, fu gìonofa, gioconda,*? 
accrefcimento di riputatione , cofi a tutte le citadi di 
Lonibariia, et de la Marca Triuifand, et a cbifeguitd* 
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ttdrto le fue ptlde fantac hit fa fu doloro fa , lacrimo fa 
<7 mifta,per laqual vittoria la cita di B re fa, laqual fin 
bora era fiata in parte de la Chiefacofiantifiima cornea 
dò tumultuarti tenere pratiche con Ezzelino, et co’l 
Marchefe PaHauicino di renderfiMche vedendo quelli , 
che fauoriuano le parti del Marchefe da E/le , er del 
Conte da fan Bonifacio, fuggirono fuor a de la citai 
il giorno feguente Ezzelino , cr il PaHauicino con gru 
parte difua gente intrcrtw in Brejfa . Q uefio fu 'a di Hrzeifnoct 
^A.di Settembre 1.2,8. afubito diuifero tacita fra ftPaXd 
lor dui cr territorio . Quefiauittoria fu caufa dW no p*8 lia « # 
aumentare la inuidia ad Ezzelino • perche tutte le altre 
cita di Lombardia che fluitano in parte de la Cbiefa , 
non poco comenciorono temere de la grandezza fua\ /$■ 

CT penf aitano il modo con che lo poteffeno opprimere . À 

E zzelinofiando in B reffa in continui parlamenti co'l jf: < % 
Marchefe PaHauicino trattauano, infume de opprimerli fa' 5 5 * -f 

fuoi inimici , cr tutti quelite gli erano foretti, fi in I § £ 

Bre/fa, qual in Cremona,fra quali era B ojfo da D oue* Beffai ? É 
ra nobile cr potente C remone fejlqual era grande ofia DoHef ** 
colo a tutti gli difegni del PaHauicino , quali ordina* 

»ano ne la citi per hauer totalmente il dominio di 
quella , afra loro ordinato di leuarfelo di piedi , E z* 
zelin un giorno lo chiamo afe , cr gli fece grande ac* 
coglienze dicendo di uolerlijar la Podefiaria di Ve* " , 
ronaj Beffo come huomo callido cr afiuto , conofcendo , > 

doue tendeuano li penfieri <T Ezzelino , gli njbofenon 
potere per molte ragioni copiacelo, di che Ezzelino ha 
uen do gliene fatto molta ifiantia , et nonio potédo tirare 

• 1 N if 
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( àìfuo diffegno deliberò con altro mezzo prendere pen 
laqual co fa Boffo non poco foretto bauendo di fua per 
fona aniaua molto prouiflo,cr ogni fiata che da E zzeli 
no ouer dal Pallamano era chiamato , andana talmente 
accompagnato da fuoi fidati , che non temea niun di lo* 
ro,ma per non uiuere in tal fojpetto deliberò no ftar p ut 
in Brejfa,cT tolta licentia dal M arche fc Pali anicino ,et 
da Ezzelino ritornò a Cremona , D’indi a pochi giorni 
il Pallauicino uededofi in molte cofe ingiuriare da E zzt 
lino, ilqual uoleuaejfere egli foto Signore fi parti da 
Breffa, et ritornò a Cremona, et rejìò Ezzelino foto Si 
gnorc,cr dominatore ne la cita, laqual comencò tirare 
negg/area la fua folita ufanza , et prima fece fare dui 
Caftelli in Brefia,ne hquali fece cofiruere molte ofeure 
prigioni ,ne le quali in pochi giorni pofe una gran qui 
titàde nobili, et de popolari Breffam liquali a lui pare 
uanofoffidti, de liquali molti nc occtfein piazza , c r le 
loro cafe rouinò fino fu li fondamenti gli fuoi beni pofe 
èncommune,molti fuggirono de la citi ,cr molti cofino 
in uarif luochi del fuo fiato, in modo che in pochi giorni 
disformò quella citi, che piu no ajfomigliaua quella,che 
poco inizi era fiata. Mitre che Ezzelino ftaua in Bref 
fa tutte le citadi, che erano in parte di [anta C hie fa, iride 
. licci Padoa, Ferrara, Mantoa,con tutti li fuoi nobili fia* 
nano molto dolorate pia cattura del Legato, et perdita 
di Brejfa , per ilebe ma domo una nobile ambafeiaria al 
Pontefice narradoli le loro calamità,^ a fuppticarlo di 
nouo Legato, acaoche ne la Marca Triuifana,et in Lo 
bardia, fileno diffcfe le parti de la [anta C biejfa contri 
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queflo tanto crudelifimo tiranno , ilqual giorno e notte 
non ceffaua di pen fare, a qual modo potejf : confondere il * 

nome de la [anta C hiefa,narrando , er connumerando 
quello che nouamcntc haueua fatto ne la cittì di 6 rejfa , 
oc adendogli ottimi ,& deuoti del nome Apoflolico, & 
effaltando gli inimici de la [anta fede Apoflolica , rcui' 
nando le famiglierò hauendo n/petto,ne a feffo, ne ad 
etade,rouinando li palazzi , le torri , priuandoli d'ogni 
loro beni, er non folo conuertiti quelli in fuo ufo ma tutti 
li beni del Vefcouato,de le A bbatie,de Monache, de fra 
ti, de fioritali non baftauano a faciare la fua infernale 
uoragine,cr infinita auaritia. llche intefoil Pontefice 
prouide de un nouo Legato, ilqual fu H enrico E pifeopo 
E mbrienfe de Inghilterrajhuomo fatuo , & animofo , 
prudente & pratico di guerra , ilqual fubito uenne in 
Lombardi a, ma non ui flette molto perche la diurna prò 
uidetia operò che queflo anno fu il fine de tutti gli mali , ' 

come nel progrejfo del mio ragionare ui narrerò . A 
queflo tempo dando Ezzelino in Breflafolo dominane 
do quella citade,inuito una fera a cena co lui il Legato , 
qual teneua prigione, & gli fece uno honorato paflo,& - 
molto domeflicaméte per bon /patio di tempo ragionò in 
Jìeme,di molte co f e, che fuperfluo feria a ripeterlo , er le 
vati da la tauola il Legato con doifuoi feruitori, quali te 
netta alfuoiferuitto ritornò a la fua /lamia, et Ezzelino 
flato un pezzo con alcuni fuoi fecretarij a ragionare co 
me era ufanza /uà. paflfcggiato mezza bora dapoicena Verace fo. 
andò neiletto, et addormentati fognò fejfertaU cazza 
é Sitano, i doue gli parfe ejjer affrontalo, co unferocifi i» 
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mo cinghi ale,ilqual dipoi che gli h inetti occijt qudfi tot 
ti li fuoi cani, uolt ato d lui lo hdued condutto d mi por' 
to. tandem pxreua cheto baueffe ferito in uni gamba \ 
CT in quefto ijlante fi fuegliò molto turbato, èr fiorii 
to,CT con gran crido . il che fentendo gli fuoi cimerie' 
ri fueglidti gli furono d’intorno, dimandandoli la caufa 
di tal difturbo , a liquali ridendo diffe lo infogno tutto-, 
ma come huomo,che poco ouer nulla daua fade a gli fo* 
gni commndo che ognuno tornajfe a dormire , quefio 
fuali i .di F ebraro « i * 9 fiando le cofe in tal termini 
Boffo da Donerà, non immemore del mal animo d’Ezzc 
lino loqual hauea per uera ijfirrientia conofciuto da luì , 
giorno e notte penfaua come poteffe nocerli , fi nel fiato 
come ne la perfona,CT pacificato fi co’l Mar che fé Valla 
uicino,co’l qualftaudin continue emuUtioni , cr inimici 
tie,mafiime percau/a del Cafiel di Crema, laquallite,et 
differentia fu perallbora affettata, & il Marchefedefi 
ierando uendicarfi,de la offefa de la citta di Breffa , la k 
qwlgli haueua fatta Ezzclino,uolentieri fi accordo co 
rouìna (TE* BoJfo:tutti doi fecretamente fe abbocorno co’l Mar eh epe 
****** da Efie,nel Cafiel di B re fello ,doue fu figillata una noua 
/ liga,er fatti molti Capitoli,dapoi il M archefe da Efic 
ritorno a Ferrara:e conuoco tutti li Baroni CT dignifi 
mi huomini de la parte fua,couoco etianiio padoani.o* 
Mantoani.a li quali narrato il modo, che era conclufo fa 
dlmente gli induffe tutti a giurare Jaudare, ft ratificare 
quanto hauea promejfo il Marchefe, er cofifu conclufd 
ma generai concordia, laqual [otto uinculodi facramen 
s Ìo fu da tutti tenuta fecreta final tempo debito . Mentre* 
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' ijueflc cofe fi fiaccano , padoani molto defiderofi d'offen' * 
der Ezzelino, c? tutti quelli de lafua parte , imitati da 
alcuni effuli Vicentini, cr Veronefi ufeirono di Padod 
la notte di P'afqua con grcfjo guarnimmo, cr Cor fieno 
i Lonigo,cr a Coftoggiajuochi grafi, c r abbondanti , 
de liquali Ezzelin edudua una graniifiimdintrata, et fi 
feruiua de quelli huomirri quando occorréua a dami fica 
te il territòrio padoano,doue gionti bruficiorono molti 
1 uochi,cr ùille,aàtdzzorono molti huomini, crfecenq 
l gran botti nidi beJUame,& ricchi :& di bona uogliari 
tornarono a Padod, cr da iui ad otto giorni di nuouo 
uficirono di P adoa le medefime genti, cr àndorono un* 

'{bora fitl V icentino uerfio il Pedemonte:doue fecero grò. 
difiimo guadagno,et mafiime ne la uilla di Tiene, laqual ' 
da poi robata fu pofta a fuoco, & tutta fabbrufeioro' 
no, cr con infinito beftiame ritornarono a P aioa.nel £ Basidi 
diuidere la preda nacque grandifiima difeordia fra tut * - ** 

tì, cr poco mancò, che non uenijfeno a Carme pur il tut 
té fu acquietato per prudentia de molti Capitani . D Or 
poi quejìa mèdefima gente,il mefe di Maggiori nuouo 
ufeita di Padoa andò a C anfriolo, laquale uilla fi era da 
taalcommune di Vicenza, cr abdicatafi dal commune 
di Padoa. lui gionti fecero una gran bafiia , ponendo 
tuttala uilla in fortezza, elafciataui una bona quanti - 
ta di gente a guardia con gran quantità di uettouaglia 
ritornò a Padoa, intendendo Ezzelino, che era in Brefia 
fiiolto indegnato, non perche faceffè molta ejlimationt, 
di qiiefta uilla,ma perche era ne le confine di Buffano ± 

Vera camera del fuo fiato , riuocò fubito dugento 
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.fedefchijiqudli mandaua a Verona per ritenere certi 
' Verone fi nobili, che gli trdno ftdti accufati de trddìmen 

to,er e) fio medefimo «ernie d Veroni , pofto infime la 
militid Verone fe,la Vicentini ,& tutte le genti di Baffi 
fio,€r di Pedemonte caualcò d Canfriola,e cinto il luoco 
munito di fut genti, con non moltd fatici dfirinfe quelli, 
che erano dentro a far volontaria dedittione, liquali tut > 
ti alligati mandò a Verona, poi fatto pigliare tutti gli 
habitanti di quel loco, fece cacciar fuoco,^ distruggere 
tutte le babitationi,che pur una non reftò in piede, non 
ft ?aragnando,ne a Cbie]ìe,ne ad efifo Chrijìo , che era ne 
li tabemdcoliydapoi fece tutti li babitanti con uarij crii* 
ciati tormentare affligger disformare ad alcuni fece 
cauar li occhi, ad altri tagliar il nafo,ad altri li labri , d 
^minili * aJtri orecchie, d altri le manica altri i piedi , a le donne 
mjpMMa , ^ mdmme ij e d d \ tr i il membro genitale, & molti fe cd* 

r. firare, altri ponete in rota, et altri con altre forte di mot 

te finir la fuauita,cofi sfogata fua rabbia , laqual fu la 
ultima ritorno a B reffa. In quejìo tempo vennero lette* 
re ad Ezzelino, dT nontif del Re Alfionfo di Cajiiglid 
ilqual era fiato eletto Re de Romani , qualiter douejfe 
fare apparato con fine genti, & forze , perche di curto 
uoleua efferc in LÒbardia.Ezzàmo , volendo [opra tal 
importante negocio preparare non [olo le forze fue , ma 
f tiandio quelle de uicim,tàto feppe con fue afiutie opera * 
re, che tirò m fua parte molti capei lazzi, e nobili Mila 
nefi, liquali ne li còfigli cr co ctoni, che fi facevano in Mi 
Uno con bel modo fauoreggiauano la parte d? Ezzelino, 
perche erano co ntrarij a Martin de la torre komofauio 
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& animofojtqual era fautore de la parte Ecckfiafticd # 
CT de/ popo/o era /l*fo fatto Capitano . cojlui molto Ji 
affaticaua tenere tutta la città in untone , dato che le di* 
[cardie 9 non fu ffero caufa de la rouina de tutti t sforzati > 
defi rimetter li Vefcouati, et altri magnati da Pamicitid 
tF Ezzelino. A quitto tempo fu fatto Podefta di Padoa, 
Guido di M onte Fagiano homo nobile, prudente,^ afta 
to.Ezzelinouedendofi adonque hauer acqui/} atd fami* 
tùia de li magnati di Mtlano,da liquah hauea promeffe 
de introdurlo ne lacittà,crgiagli haueano dati li figli 
fecrelamente per ofidpgi infuperbito etiattdiò da la ffie* 
ranza,che hauea prefa da la uenutadel Re Alfonfo di 
C affiglia, loqual di breue douea e/fere in Italia con grof 
fo efferato congregò graffo guarnimento di tutte fue gc 
ti di Pedemonte,di Vicenza, di Verona,di Breffa, et de 
molti altri luochi con pochi comunicò il fuopenfiero.hd 
uuto da fuot aftrologi il ponto de le ftelle,& congruo d 
mouerficome hauea per ufanza, circa a o . d' A goffo 
moffefue genti da Breffa, et caualcò a li Orzi Cd ff ella 
del territorio Breffano,poBo in ripa <?Ogtio,itqualfo 
lo |ì tenea in fede di fanta Chiefa,er contra Ezzelino fi 
iifendea, poffofi a torno ditto C aftello diflruffc tutto il 
territorio con foco minacciando, fe non faceffero uólon* 
taria deditione tutti andariano al fil di ffiada fentendofì d 
Cremona,il Palavano, cr B off oda Douera. parendoli 
hauer giuffa caufa d'andare contra Ezzelino per ha* 
ver efii la protezione del prefato capello al principio di 
Settébre,moffèno la militia Cremonefe,&andorono ai 
alloggiare a Socino,ct il March t [e da Effe parimenti 
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tonld militi* Verrdrefe, e r Mantodnd uame di fillo g* 
giar d Merari fi Cafteìb pofto foprd Oglio ,acaocbt 
in ogni bifogno poteffe cjjer in aiuto a Cremonefi .Sta» 
iole cofe in tali termini altro non fi ajfi'ttaua fe noni 9 
guarnì mento de Milanejì , liquali tutta uia fi poneuano 
di ordine ,lequal cofe tutte erano note ad Ezzelino , che 
altro non attendeuafe non che Martin da la Torre Cd - 
piano di quel popolo ufdffe,?? fi congiongejje con gH 
altri c^erano a Sonano, perche hauea ordine con gli co 
giurati , che tantojlo deueffe con gran preftezza ania* 
re a Milano qual troueria uacuo de difenfori,ondefacil 
cofa fi farebbe ad infignorirfe de la cittì . Subito adotta 
que che Ezzelino intefe il Capitano,?? il popolo Mila 
nefeeffereufeitodi Milano , c T uenir alauolta di Son 
c ino ne la mezzfi notte con granfilentiofi leuò da gli 
Orzi fenza trombe,?? fenza tamburi , ?? mandato il 
popolo B rejfano a Brejfa con tutto’/ refio di fue genti 
pajjo il fiume fogliò, er il ponte di P alazzolo , andò 
con grande prefiezz* fino a Vauer uilla poftd [opra 
U fiume Adda.iui trouò quelli nobili, & potenti Milani 
fi,con liquali hauea intelligentia fhauer Milano. quefti 
gli moftrorono il guado del fiume, cr effo con tutta fua 
gente paffo a faluamento , cr riordinato fuo efferato , 
con gran uelocita caualcòuerfo Milano,?? feria riufei 
toil penfierofi la bontà di Dio non gli haueffe proue* 
duto:ma diffofe , che tal noua andaffe dV orecchie del 
Capitano di Milanefi,ilquale anchora non hauea paffato 
con Milanefi il fiume Adda.Intefo fubitouóltatoinirit 
tojite genti con tata preftezza cdualcò t chc prima fui n 
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Mìl3nó,che Ezzelino giongejfe, e T cop preferito quel' 
la cittì da tàl calamitale,ne Uqual farebbe , quel giorno 
caduta f e non fuffe fiata la prouidentia diurna. Ciò ut' 
tendo Ezzelino,®" conofcendo il fuo dijfegno ejfert 
talmente frugato, andò in tanta rabbia , che non era huor 
mo, che hauejfe animo di parlargli,® fubito uoltatofi 
al territorio Milanefe con ferro,® fuoco sborò in grì 
parte del fuo ueneno ,® giunto a Monza cerco <f intra 
re nel Capello, ma da li Monz'-fibifu uirilmente dijfe 
fo,® egli fatto brufeiare tutto ’l borgo di fiora ,p le' 
nò, ® andò a V rezzo, non potendouiintrare,brufcio 
tutto quello, ch'era di fiora de le munitami del C afelio, 
andò finalmente a vilmercato, iui alquanto rinfre fiate 
fue genti cacciato fuoco nel C afelio andò a C affano, 
doue alloggiò tuttofilo guarnimento,® prefo il ponte, 
qual hauean fatto Milane fi, quando uoleano paffare,per 
andare in fo ccorfo de Cremonefi,iui fe affermo molto pc 
fofo di quanto hauea a fare, cono fcendo effere ridótto ai 
uno franifìmo paffo: perche di drieto e dinanzi hauea 
gli inimici,® conofcea non hauere uettouaglia , neffie' 
ranzt di hauerne da niuna banda, fapea efferin odio, non 
folo a tutto il mondo , ma a li Cieli per la crudelifiima 
fui uita,ufdea a poco a poco andarfi confumando . per 
■ ilche d’hora in bora ajfiettaua la ruina fua, laqualuedea jjjwjMJJ 
manifefamente, ® non uoleua pigliar partito, perche *uao, 

*’ ara tati la fua fuperbia,chepiu prefio uolea morire, che . 

uergognofamente renderfi, mentre gli fiaua in tanti tra 
* uagli ,® affanni il N[ archefi da E fleti M archefi Palla 
wcino t Bo]fo da Douera,con molti nobili de là Marca, 
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crii L ombarÌia,con le militie fueji Vadoajfi Ferri 
Mdntod y di Cremona,e de molti altri luocbi fi pó 
fero a l'oppofito di Caffano , cr alloggiorno non molto 
lontdn dal ponte loqual era in poter d’ Ezzelino , tT da 
fue genti guardato da ogni lato con barche affollato con 
■ascila* morte de molti lo ifpugnorno , cr tolto infuo potare lo 
2J drmorno c r munir no di fue genti , ilchc Ezzelino oc* 
crebbe paura, mafi imamente uedendofi il popolo Mila ? 
nefe con fuo prudente Capitano di drieto alloggiato 4 
Monza che lo minaedaua di morte ; cr de l'ultima roi* 

* najo inuitauano a combattere , Ezzelino come doperà* 

touolontieri accettò, intendendolo il Marchefe da E/fc, 
il Pallauicino , Bofjo da Douera , cr tutti li Principi di 
lo efferato che erano olirà Adda, non gli parendo fono 
configlio.il combattere con dtfperati fubito mandarono 
r fuoi fidati noncij olirà Adda a M àrt,no de la torre , fi* 

cendoli intenderete pregandolo che per alcun moda no 
doueffe Ufi* are, che* l popolo Milanefi combattere: per' 
che era troppo pericolofa co fa combattere con dicroti: 
ma che doueffe fopraf edere t che fra poche hore,cr fen* 
Zi perdere pur uno huomo haueriano l'inimico o mor > 
to,o prefo,e il fuo efferato rotto,e fugato t ciò intenda! 
io Martino da la torre , conofcendo quefto effere fono 
io figlio tenne le fue geti tutte in le munitiom del campo 
che già erano tutte armate per nudare ad affaltart f Z 
Zelino qual anche effo già era armato fu un gru coarfit* 
ro abbardato,et andana ordinado il fuo efferato, cr ad 
mandolo a combinerete per tutto erano foni di trom~ 
**» zrftreptto di tamburi che parca il monda uoleffc 
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pdfcdrt: ma udendo che li Milanefi non ecmpareano fi 
frizzò à U uoìtd del ponte per ricuperarlo^ iui come JJjjjJJ *» 
dò una gran di forno, battaglia ,a laquale /landò preferite UmxcUm* 
er animando li [uoi uenne una faetta /pinta da una ha 
leftra , er fe li cacciò in un piede con tanto impeto che, 
piu di mezza fe li fico ne li alligamene de la gamba , 
iouefi congiunge co 9 lpiede.molti de fuoi per fio fe im - 
paurirnortutto che fu ffe oppreffò da efiremo dolore, pur 
quello poco curando confortaua fua impaurita gente , 

CT uedendo non potere bauere il paffo per uia del pon* 
te. abbandonato Caffano drizzò il fuo camino a Vilmer 
tato , CT de iui intorno al uado del fiume douetra pafi ; 
fato il giorno inanzi y ne la uilh de Vauri , er pafiò tuU 
ta la fua gente , er effo nel paffare fi bagnò la ferita di 
modo che li caufo uno intolcrabile dolorerà ualorofd 
mente tolerando haueua già con grande ordine auiato 
il fuo efferato uerfo Bergamo ,fopragÌongenio i lo ef* 
fercito deli Marchefida E ftc,&" Pallauicino fu fometf 
dato una gran battaglia , laqual durò poco , perche fi jjjjjj» •«* 
Brejfani prima comcdoronp fuggire, % tutti gli atm di ijnclia* 
mano in mano fi pofero in fuga ; chi fuggiua da una 
banda chi da l'altra „ Ezzelino fendo Affaticato molto t 
er trauagliato bora da una parte bora da f altra del 
fuo efferato per confortarlo 4 fi are fermo, ma non hi 
uendo mai potuto m alcun modo raffrenare la impauri* 
ta gente , uedendo ogni bora are fiere il numero de futi 
inimict,e già il C apitanode MiUnefì con tutto il popolo 
bauere paffato Addaeuenire a I4 volta /uà fianca de lo 
énimo t e del corpo , e per il dolore de la ferità mezzo 

^ " 9 



L I B R O 

morto udendo il fuo efferato rotto, e? le fue bandiere 
per terra non fapendo piu che partito pigliare a fua fa*,. 
Iute con circa cinque di fuoi piu fidati fiuoltò d lauta . . 
di Breffa, ma poco andò , che fu giunto dal Mar chef e 
da E jie , e dal Marchefe Pallauicino e da Beffo da Do* 
uera,cr da altri molti nobiltà liquali non potendo con' 
traftarefi refe a di x di Settembre i 2 ? ? . li firma ' . 
tofu pò/ lo fopra un debole cauallo , econdutto al po' 
iiglione di B offoda D onera: ui concorfe tutto feffer' , 
cito d uederlo,chi per non Io hauere mai uifio t altri per 
tffere offefi da lui nel fangue, e ne la robba , quelli in . 
faccia diceuano molte obbrobriofe pjrole, parendoli ut' 
der gran uendetta a li fuoi mali , er/è non fuffe fiata 
ìariuerentia t chehaueuanoal Marchefe Pallauicino,al 
qual egli s\ra renduto t a furore del popolo lo hauerid' 
no flrafcinato per tutto lo efferato, er ognuno cridaua 
mora mora lo crudelifiimo tiranno ,uedendofi Ezzelino 
condotto d tal miferia flaua con gli occhi fifii in terra , 
con turbato Molto, er azzufata fronte , pallido e pieno , 
ifirdyCr di disdegno fenza parlare Jenza mangiare, e 
forza uolere effer medicato : uedendo li Principi de 
Veffercito tanta fua occupdtione,er dubitando che li pò. 
polijiquali erano offefi da lui,non faceffeno impeto 
tumulto , ne la mezza notte accompagnato fotto buona 
cuflodia lo mandorono a Soncino doue fubito fumé' 
dicatOy&da Bojfoda Douera molto con fonato: non li 
mancando di tutte quelle commodità, che harebbe hauu' 
to nel proprio fuo palazzo , CT da uno fuo carnai fra' 
tello:ma ejfendouenuta fbora \ & il fin de la fua uita. 
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Snrdpo de Undici giorni ufcidi queflo mondo, per ù 
€ui morte tutta l’ Italia, e ma f ime tutta la Marca TriuU 
fatta fece grandifUma allegrezza fu fepolto in Sonano 
ete la Cbiefadi fan Prancefco, a lequali effequie ft troua 
rotto ambo li Marchefe,e B ojfoda Douera:fu fatto uno 
obito condegno ala [uà alta conditione , er come a de - 
gno er grande huomofare fi fuole . mori de anni 6 r . 
e piu prejlo da dolore d’animo, che per la ferita, intefa 
ionque la morte fua ne la Marca Triuifana,cr tutte le 
cita,*? CaftelliyCrluochi eh’ erano [oggetti a la tiranni 
de fua,cbmenciorno tumultuare & Vicctini ejfuli fup* 
plicorno Padoani che uoleffero liberare la fua aita da 
tauta crudel feruitude . defiderojì li Padoani fouenirei 
Uopprefiifuoi uicini ufeironò conia fua militid,& infìe 
me con Vicentini ejfuli andorono a Vicenza, ne laqual 
era anchora a la diffefa la gente d’ Ezzelino giunti „ 
fumo fatte molte trefche , e r battaglie mortali intor > 
no la cità.uedendo Padoani, cr conofcendo il bifogno di 
maggiore forze abbruciatili borghi ritornorno a Pd- 
doa perche comenciaua approfimarfi l’tnuerno , ma da 
ma tre giorni tutta la predetta gente, ch’era in Vi ' 
cenza una notte con tutte fuerobbe fuggi a Verona 
iifconfìfi poter fi difendere, ilche uedendo Giovanni da 
Nieuo,Aliandro de Proti, ifeppo de Lo/chi, Henrico da 
Creazzo, nobili Vicentini uennero fubtto a P adoa pre >• 
gando , . e applicando il PodejU , CT Anciani , che feti' 
za alcuna indugia uolejferouenire con fue genti a Vi' 
cenza,cr quella togliere in fuo potere ,er gouernare,et 
dtffendere , er come huomini del giufto , cr tranquillo 
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reggerli , e HfporU, ilche fubito da lo prudente P oÌ$* 
jìd fu effluito y e con tutti I4 Padoana mìliti* ufci di 
Vfctwa fl pittai, et anelò d Vicenni, e quell* accettò per nome del 
la commini commune di Pddoa,zr promtffe continuamente hauerld 
nùPido», j n protettione non altramente che ld citi di Pddod : CT 
flato iui otto giórni ritornò contatto fui gente,* Pddod 
confluendo Podeftk di Vicenz * filino Ì4J erra dur* 
nobile Padoano y buomo prudente, giujlo f ricco f cr bono*>- 
r*Xo:yr a queflo modo Vicenda uenne fatto Pidoa y cT 
li flette inni (ire* cinquanta udendo Bdffanefì mofii d* 
Biffano a lo effempio de Vicentini dnchor 4 efii diero nfì * U coni' 
da • P*da» m nitì di?idoa,Uquil finito li mandò per Podeftà To 
mafo d 4 Areni cfUdino di Pado*. popò l* morte d*Ez 
Zelinogli citi di Treuifo ejjendo rtjlata Uberi d* U tiri 
tuie d' Alberico di Rom ino ilquale con tutto fu* fanti' 
Alberto ta glia } teforo y et guar diedra ridotto in fin Zenone fuo far 
^V T "' tifiirp C*jlello:q«*lgi4dnni dieci indnzi d 4 Ezzelino 
M Z««n. p er bisogno con eftrcme eflorfioni de [additi er* fld 
to f*br;c4to,et fitto inejj>itgnabiìe: lì T riuiftni eleffeno 
per fuo FodeJU Mattio B adoero nobile Venitunobuo ' 
mo fimo & prudente ilqual giunto in Treuifo ìnfìeme 
con tutti li nobili t <cr fedeli de l* finto CUefi, et il Rene 
' rèdo Alberto Vefcouo di quell 4 citi riformò e rifluirò 

quell a djjlitto tem conquajfatd, cr tabulato per U lun 
ga tirannide, di tol modo,cbe in pochi giorni rifufeitò di 
gs^ morte duita: ej ritornò i la prijhm liberti . Stando 
Ua Ztnan. adoque Alberico da Romano nel C aftcllo di fan Zenon 
ilquale è pojlo nel territorio Baffanefe y in confini del Tri 
wjfano pojlo / opra un coUe,con una larga , cr profondi 
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fojfa,una diti & groffa muraglia , con ffieffe &for* 
te torri con un bcllifiimo t cr adorno palazzo inmez * 
zo ilquale creino molte, cr infinite ftantie: fiele , carne* 
re fiotterrdnee , con und grande er diti torre , per cui 
idi pdldzzo in quelld fi poted intrdre ne laquale era 
gran quantità di uettoudglie & munitioni da poterfi 
lungo tempo diffendere , hdueud con lui cinqudntd Te* 
defichi <4 luifidelifimi , cr dltri tdnti italiani : de con* 
figliente de familiari circa altri vinti, haueua for * 
nito il Cdficllo de bdlejlre prediere , e d’ogni forte 
d'armi atte a diffiefk c con tutto ciò jìaua in gran 
dubbio difua iuta , forfè prefago di fua futura cala * 
tnitade: nientedimeno ogni giorno mandava fiuora ho* 
raTedefichi , bora Italiani , er a Baf fianefiu cr a Tri * 
ui farri ,cr a tutto il Pedemonte fdceua grandinimi dan * 
ni , un giorno il Vodejià di Bdffano , non potendo pii» 
tolerareufcì con buon numero de Bdjfancfi cr diede 
gran danno a tutta la campagna di fan Zenon : interi* 
dendolo Alberico animofamenteufci del C afelio , er 
attaccata una grandifiima pugna ruppe li B affane fi 
molti ocàdendo, cr ne condujfe xlù t . prigioni in 
fan Zenon, liquali il didietro tolte l'arme & caualU 
rimandò i Baffano:queftofuà diiij.ii Febraro né 9 
CTcofi flette tutto l'inverno che non fu altro folamen * 
te furono fatti uarij configli fra P adoani , t Trivi * 
fan 1 , memori di tante ingiurie hauute da questi diucru 
delibimi tiranni a che modo poteffero ejìirpare quefla 
famigliale no ne refi affé femeza: CT affermato l'or 
dine al fin delmefe di MarzP Triuifani congiunti con 
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Pa2o4ni y VWtiani,Viccmini > Furlani y & breuiter luì 
ti quelli de la Marca Triuifana fé accampomo a torno 
il caflcl di fan Zenone, cr U diedero molti affalti bori 
KlarcaVrì con trabucchi, bora con mangani y bora con fuoco, bora 
campo aAn n fa !' ,CT baleflre y hora fon gdtti y cr cuniculiyCt co j 
Zeno», pgm forte d’arme: cr modiche ufar fi ponno ne la iffru 
gnatìone A’ una fortezza^ li fletterò fino al mefe 4*A< 
goflo offendo morti molti di quelli di dentro uno inge 
gniero di Alberico, che erafeco nel Caflello udendo 
ogni giorno accrefcerelo efferato di fuori , e nouame 
te effere gioto il Marchefe da Efle co la militili Ferra 
refe y et gr* gite da R ouigo y e de la Scoccia , e uededo 
che di qlli di détro erano morti pi u de la meta y et ogni 
giorno ne moriua y ne da loco niu poter affettare foc* 
cor fo y co fiderò qfto Ìgegniero y cbe biuta nome il Me fa 
et di natio Tedefco y cb’era bene p tutti mitre poteuano 
f* t cercare di cociare li fatti fuoi , et no affrettare di farlo 

a tipo che nò poteffono trouare alti rimedio.riflrettifi | 
innf ìln co gli altri Tedefibi li fece cono fiere in quato perico 
S2!ic2 Io trano y ct cofi tutti d’accordo aditi .<f A goflo diede 
ro ilCaftello di S.Zenonc a qlli di fuora, co patto che 
tutti li foldati potefleno co fue arme y et caualli ufeirefi 
curiti andare doue li puceffe:Ue che tutti fuffero fati f 
Aibtrfco fatti de le fue paghe.ilche intldldo Alberico y ch era nel 
fuo! ri ari palazzo dolete foprd modo uedldofi da fuoi tradito co 
re u R#c* fia mogliere y figU y aT alcuni di fua famiglia fuggi nc 
U torre, e li inimici intorno ne la cinta Altro de le corti 
ne del Caflello offeruàdo a li foldati quato li haueuano 
promejfo. stado adunqi Alberico inetma U torre HioP 
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• U Solente ,er pieno di timor e, & paura,uedédo tata ge 
te preparata a fua ruina,e dijlruttione effóndo flato iui 
tre giorni, cr no luuendo piu da uiucre afflitto da do 
tore & da pacione per ueder la mogliefighjn tata ca 9 

lanuti chiamato a fe I» fìgli,e figlie, cria moglie pia- da Homi* 
gendo parlò in qitefla fententia. Cangimi ,cr diletti fi > plViamit» 
gliuohyC uoi mia amafitifiima conforte io non poffofa ' « Alberi» 
re,che con lagrime amarifiimt no pianga la noftra ul & a fighi 1 
tima calamit ode, considerando in quanto poco tempo da 
tata felicita,# altezza fumo caputi in tanta miferia, 

V baffezzd'che quelli , che folcano tremare odendo i! 
nome Stia famiglia da Romano bora fiano arditi co 
tante obbrobriofe parole ingiuriarmi con disbonefti et 
uituperofi fegni offendermi , ma che peggio è minaci 
darmi di morte ,e <f cjjcre preparati a noflra ruina per 
tato io fon certo, come uoi anchora potete compre ète- 
re, che in breue faremo sforzati andare in man de no ? 
flri inimici liquali cotrd mia perfona fo certo uorrano 
tifare gra crudeltà in uédetta de quelli noflri inimici , 
quali Ezzdino mio fratello, et io in uarij tempi babbitt 
mo fatto morire,ma fon per tolerare co patiétia il tut 
to,poi che cofi uuole la mia forte iniqua:pur che cotrd 
di uoi inncccti no uogliano sfogare la [uà ultima rab* 
biajlche fe occorrerà il dolore mio fera dupplicato,nut 
fe refiate uiui,come la ragione uuole, ui prego ui ricor 
diate , er fiate memori di uendicare la morte noftra t 
come è il debito di chi e nato di nobile , CT illufircfan* 
gue,etil modo harete di farlo perche fe farete huomini 
ualortfi farete germogliare le radici de la noftra par< 
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te, che anchora mono in Lombardia, CT in Pelemote^ 
hduete in Tofani li Conti dal Mangano huomini egre 
gij,e di gran potere congionti 4 noi di ftrettifiimo pi* 
* . rentado, liquali faranno in uoftro fauore, Io ni do ado* 

' que la paterna beneditione c T prego J dio ui dia lungé 

V felice tuta, gloria , er trionfo fopra uoflri nimici , e 
non potendo dir altro pieno di dolore, cr afflittane pia 
2?ìSSm fi 2 *"° fopra un letto , con la moglie , e figliuoli 

a Cuoi fimi intorno liquali con grandmimi pianti lo cercammo con 
tUiiu f or t d re. dopo alquanto acquietato chiamò a fe tutta U 
fui famigliai mafiime quelli , che piu gli erano grati 2 
C r dijfe io uedo non potere trottare ma alcuna di poter 
faluare la mia famiglia, e me , come farebbe defiderio 
mie:imperò uoglio,a*fon contento che uoi cerchiate di 
faluarui , cr che diate me , cr tutti H miei figliuoli & 
moglie in mdn de ti miei inimici, ben ui prego miao* 
gliate raccomandare al M archefe pregandolo , che fia 
contento per Cantica noftra amicitia, e per il parenta* 
do che cfra noi, mediante il matrimonio eli fu gii 
molti anni fatto fra mia figliuola Aldeidi cr il Prin* 
cipe Rinaldo fuo figliuolo, chef uoglia degnare di iif 
fendere me , cr miei figliuoli dal furor popolare: & 
cotentarfi de hauer me già fuo Signore per prigione (1 
che detto tacque udendoli foco fi penfieri del petto ut* 
iendofì approfiimare Chora de la morte fud . li fami* 
gliari aionque hauuta tal Jicentia e uedendoejfere peri 
colo di indugia perche già gli inimici tentauano di ro* 
pere la torre gittato fuora una carni feia (Cuna ftneftrd 
/opra una lancia fecero fegno di uolerfi rendere : CT 



toiouico Bologne fc uno de li piu fedeli fecretdrij 
Alberico per nome de li altri fatto chiamare Marco B 4 
Hoero Podeftà di Treni fo li diffe,che fe uokuano falu* 
re tutta la famiglia che efii prometteuano darli in ma* 
no Alberico , fua moglie , e tutti fuoi figliuoli con con* 
ditione , che fujfono preferuati da morteima il prefato 
Podeftà hauendo tal commifiione dal popolo di Trcui* 
fo negò tal co fa dicendo lui non li uolere promettere , 
ma Lodouico facendo inftantia uoler parlare col Mar* 
ebe/è, er non potendo per non perdere la occapone di 
faludr fe e tutti gli altri,diede A Iberico, la moglie Mar 
garitte fei figliuoli mafchi,Giouanni, A Iberico, KO' 
mano y V golino, Ezzelino,cr Cormalfco, e duefigliuo g>j fono 
lefemine Grifeida , CT Amabilia in mano del popolo di * 

TreuifOydi P adoa,di Vicenza, er de altri luochijiqua* 
li fubito pofero un fbaio di legno in bocca ad Albe > 
rico , ma fubito per cortepa del Podeftà diTreuifo U 
fu fatto cauare tanto che p confefiò inpeme con la mo* 
glie,& pgliuoli poi ritornato il jbaio in fua prefentU 
gli furono amazzati tutti fei lipgliuoli:li cadaueri de 
liquali furono tagliati in pezzi , & gittati per tutto lo 
effercito . la moglie , er pgliuole in fua prefentia ab* 
brufciateiegli poftoà coda cTuncauallo fu quel giorno 
tutto ftrafeinato per lo efferato : e talmente infranto 
che piu non p difeernea : & le reliquie furono gitta* 
te ne li bofehi per pafto de lupi , quefto funài 24. de 
Agofto 1 té o .il feguente giorno à furor del popo* 
lo fu dato principio à rouinare il Capello di fan Zen o* 

Ite t ilqual fu in pocchi giorni pn su li fomdamenti ro * 

O iif 



Vltima rui 
naetfne de 
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uìnato:dopo il medefimo fu fatto a Romano , et d indi* 
ti altri Ca felli di pedemonte, CT cofi hebbe fine queftd 
po ten tifi ima famiglia da R ornano mandata da Dio in 
queflo mondo per flagello de la Marca Tnuifana , 
Que&a per anni cinqudntd,e piu fu uniuerfal terrore 
A tutte le città di Lombardia cr de la Marca Triuifa* 
nafuetiandio rif pettata da tutti li Principi C hri&ia* 
ni,crmafiime da gf imperatori : liquali fopportandù 
tante crudeltà ne le fue Imperiali citadi doue haueua* 
no dominio: faceuano Uggiolatati, cr batteuanomo* 
nete,cr non altamente che hariano fatto efii impera* 
tori :erfe non fuffe fiata la diuina prouidenza che 
fece , che li Pontifici mofii a pietade di tante , cr cofi 
nefande crudeltà mandarono foccorfo a li miferi po* 
poli in poco [ariano fatti signori di tutta Lombardia. 
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BREVfe RITR ATT O DE LA STA" 
tura,uita,e coflumi à? Ezzelino da Romano 
tratto d'antichifiime croniche . 

' v* t • i • j v .. ; ff * «• /j ' « 

E Xzelino figlio d’ > Ezzelino Monaco fu di flatura 
di corpo mediocr^nc magro,™ corpoknto,d'oc' 
chi uiuifiimi,di faccia gioconda , d'acutifiimì den * 
ti, de capelli tra'lbianco/lroffo, eloquente, e ne le fuc 
attioni ccmpojlo,& elegante, e di dolce conuerfatione . 
Terribile a fuoi nemici , piaccuolifiimo uerfo gf amici 
fuoi, trattabile, e dimejìico: fedele ne l’ojferuanza de le 
fue promeffe: fiabile ne fuoi proponimenti: maturo , c 
graue nel parlare:di gran prouidenza ne fuoi configli, 
e finalmente niunafuaattionc fu ,fe non degna à'ogm 
e ommendatione,e loda. 
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NanzichefujJeintratomPadoa, ^ 

* m * p* V \ * 'a ' 

- «i 

Dopo che fu intrato in Vadoa diuenne. 

Attero nel uolto, terribile in ogni parola, coatto: 
ne lo andare fuptrbo,cr altiero, fempre d\ra pieno , t 
di difpettoiifpaucntaua chiunque non pur con le parole 
ma con li f guardi anchora , s 9 aftennedafeminili amo* 
ri : difgiunfe però i mariti da le moglie quelle a forza 
fece rimaritarfi ad altri, tìebbeinodioi ruffiani, le 
meritrici,i ladri , i traditori : nondimeno egli uccide < 
ua , e {fogliati* altri de fuoi beni . Sojfettofo oltra mo * 
ii.Le parole altrui, e i fatti in dubbio fempre interpre* 
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Uud a li peggior pirte. Crudèle, fenza tnifericordi<f± 
di crudeltà formontò tutti gf altri tirannide le paffete 
ttadi. inimico di pace, infiigatore de civili i ifeordicz 
ajiutifiimo in trouare cr amtnaffar danari. Larghici** 
mo banditore de danari in affaldar genti, cr accrefce + 
re /ignorile fpogliatore di Chiefe, crudelifiimo uccidi 
tore de preti,* de frati, e d'altre forti de religiofi.Con^ 
feriva tutti i benefici) ,come il Papa,à cui egli noi tua j 
Alieno da la fede catholicaiperò fu ifcommunicato qud 
le he retico.Si ritrouano effere fiati in diuerfi tempi , de 
diuerfi luochi uccifi da lui, e per fua commiff one più di 
30. milita tra huomini,edonne,conuarie forti de mor 
ti, di coltello, di fame, de lacci, de fùochi,e d'altri torme 
ti. Si fatiaua in uedere fumana carne lavata , gittata d 
le fiere,e de lo ffiarfo (angue: fecegli cafirar fanciulli ^ 
buomini maritatiti molte donne fece ftreppare le matti 
melle, tagliare il nafo,e.le labbra di / opra :fece cenar 
occhi àfanciullitin niuno penfiero, parola, odopra fi di 
moflrò giamai benigno,o manfueto, ogni fua cura fe 
infarguajlare huomini,e donne: cr e/fercitaroglicon 
nane fatiche, cr inutili. Si fece de le ruine de f altrui co, 
fe edificare molti palazzi ampifiimi,ne quali mai non 
uuolfe habitare coftrigneua altrui a comprargli , e poi 
li fece morire. Sopra le mura de tutti gf edifici/ fuoi ft * , 
teferiuere il fuo nomea memoria eterna. 

• In un'altra Cronica. \ 

Egli diede oltra modo fede 4 faftrologia,a la geoman ka' 
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tid,& dà dltre finiti forti d'indouiriamenti, Manto che 
nulla fatto haurebbefenzd primo barn rifaputo dèli 
fuoi Aftrologi,cr indouini l'hore,ei tempii i montai* 
ti. Niuno appo lui fu di tanta autorità , che fi potefje 
promettere menomo cbe.Hoggi uno era in f onore grìì 
difimo, Poltro di>ò morto, òjlroppiato. j 

l... • ott 

, Nomi de gfAftrologifEzzdm. » * v- | 

« * \ . I S * \ *9 m* m . 

4 | i I v*# • •*•#» 4è\\ 

Saltion Buzaccherino Padoono* > q ..'ir. ^ nq 
Keprendino V eronefe * 7 . - • : 1 »\ 

Guidone io tonato* ; 

, paulo S araci no,rtàgfó con tanghi fimo barba Ut* . 

liuto di BdUach, de confini de l'Oriente . , . d 
t t :•>.•! « c vr . .. • : . ■ *>;h o'.r».: r\r.ui 

tn un'altra Cronica. ' . s 

i ‘f : V'Ur) ;V. 

HiMetii crudeli fime prigioni , qnili fempr e crino 
piene d'huomini ,e di donne,oue gli focena morire di fa 
me : ad alcuni tagliaud tutte le membra ai uno,ad uno. 
Ne'lfuo tempo il fratello ammazzanti fratello , IV 
inico a morte conduceua l'amico, per gratificare Ezzc 
tino.Qyefti pero tra poco erano fatti morire da lui crii 
delmente.l figliuoli de nobili erano cafirati,& acceca* 
ti e pofii in prigione,e fatti morire di fame. Precipititi 
da altifime torri nobili,e plebei . Niuno haueua ardire 
di piangere l'amico,o'l parente . Et erano sforzati a di * 
re che'l Signor Ezzelino era un Signor da bene/auio , 
giufio,pio, clemente, mifericordiofo: e tutti gl' alt ri bua 



imni,religiofi,ò focolari erano federati^ fogni tifò 
gni male, non perdonaron ne dieta ne d fdntitdde 9 
neabÒtade.'Bgli applicò a fe tutti i beni de te Chic 
fé. A fuoi giorni non uuolfe che fi predicale , ne jì 
cofejfdjje.ne che fi uifitaJJono le C hiefc.Hdueua in 
ogni parte difpojli accufatori } fpioni,che offeruajjo 
tio ogni fotto,o fatto di qualunque,e per c iafeuna 
tiggierisfima caufafaceua cruielisfimamente tor* 
mentdre t morire,e dannare tutta la famiglia loro a 
perpetua prigionia.il numero de gCaccufatori era 
infinito.Viuerefotto la tirannia fui e r a in/oppor 
teuolcfuggire imposfibile.Hauea circondata la cit 
ta di Pddoa dun'altisfimo fojfato , e fopra quello 
i’ogn’intornohaueua pofto guardie intuochirile 
uati,in tanto che ninno poteuaintrare, ne ufcire 9 
e s y alcuno era trouato da guardatoti, incontinen* 
te fenz altra udienza era priuato de gfocchi, 0 de 
le mani,o de piedi. Ne era accettata ifeufattone fai 
ma maniera. 



genealogia d’ezzelino 

dal principio al fine » 

A lberico «erme con Othon terzo Imperatore iti' 
Italia:coJlui haueua feco un figliò, ch'era chiù + 
mato Ezzelino è Indetto Ezzelino Teiefco , 
Ezzelino Tede/co s'infignori di Zaffano, & hebbe un 
figlio nomato 

Ezzelino Balbo cop detto per difetto de la lingua. Co* 
ftui hebbe dui figli : un mafehio nomato Ezzelino , 
che fu ditto il Monacho,cr unafemina, Cuniffa 
maritata in Tifo da Campo fan Piero . 

Ezzelino M onacho hebbe in moglie Agneft forelld 
del Marchefe A zzo da E fie:quefta fra uno anno mo 
ri di parto. Poi hebbe una forelld di Deslemanino,quaV 
ripudiò fra unmefejenza confumar ficco matrimo' 
nio.Poi hebbe Cecilia figlia di Manfredo da Kaone , 
quale ripudiò per lo ftupro di Gerardo da Capo fan 
Piero . Poi hebbe Aledeida fonila de li Conti da'l 
Mangano di Tofcana. Di quefta hebbe Palma noueU 
la, che maritò in Alberto da Baon nobile Padoano,c 
potente . Emilia,che maritò in Albertino de Conti da 
Vicenza nobile , ricco,e potente. Sophia,che marito 
in Salinguerra da Efte patrone di Ferrara,Ezzcltn 
terzo. Alberico, C unijfa maritata nel Cote R icciar 
‘ io di fan Bonifacio nobile , ricco , e potente in Ve' 
rana . 

E zzelin terzo hebbe in moglie Beatrice figlia di B o* 
trauerfo da Caftel mono, huomo ricco , nobile, e ua* 
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lorofo cduaUier y no hebbe figli, mori prigione, ferita 
in una gamba in Soncino de anni fcjfantacinquc:fcpol 
to ne la Chiefa di fin Prancefco fanno * 2 f 9 . 

Alberico di Margarita fua moglie hebbe fei figliuoli 
mafehi . Giouanni, Alberico,Romano , Ezzelino , 
V golino, Cormalfco i trefemine Aledeida Grifeidd , 
cr Amabilia. 

Aledeida fu maritata nel Principe Rinaldo da E/le: 
mori col marito in Puglia . 

Quefti fei figliuoli furono tagliati in pezzi dinanzi 4 
gf occhi fuoi,ie la moglie,e de le figli: 

La moglie con le due figlie furono dbbrufcidte uiue in 
prefenzafua , tagliatile prima i panni di f opra la 
, cintura. : 

Alberico poflogli un Jbaio in bocca fu ftrafeinato i co* 
da di cauallo tutto un giorno per f efferato , poi ta~ 
gliatolo in pezzi fu giratone bofebi per paflode lu* 
pi. Dal popolo di Treuifo nel C afelio di fan Zenone 
a di z 4. d y AgoJlo 12 60, 
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